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Alla luce del dibattito internazionale sulle tematiche dello sviluppo sostenibile e del loro 
recepimento nei vari livelli di pianificazione, questa ricerca pone l’attenzione sui 
Programmi Urbani Complessi (PUC), come strumenti innovativi nel panorama 
pianificatorio nazionale. (cap.1) 
In particolare sono presi in considerazione i Contratti Di Quartiere (CDQ), come ultimi 
nati tra gli strumenti urbanistici complessi, e se ne indagano i contenuti e le procedure 
(Cap.3) per individuare in che modo è possibile, se è possibile, migliorarne la sostenibilità 
per inserirli in un processo di governo del territorio più ampio, per riportare così le 
tematiche locali ad un livello di interesse e attenzione sovralocale. 
Metodologicamente si procede quindi a definire i concetti e i parametri assunti come 
riferimento per un processo di valutazione funzionale all’obiettivo proposto e si propone 
l’analisi delle linee guida dei Centri di Valutazione Territoriali (frutto del Programma di 
Iniziativa Europea INTERREG), come esempio di metodologia a livello Nazionale e come 
procedura affine ai criteri assunti come riferimento.(Cap.2). 
A seguito dell’applicazione di tale processo di valutazione ad un caso studio, il CDQ 
promosso dal Comune di Lucca all’interno del concorso dei CDQ II, detto “Il Giardino” 
(Cap.5), emergono i punti critici tipici di un processo di pianificazione ancora incentrato 
sul soddisfacimento dei requisiti del bando e attento più alle questioni formali piuttosto che 
alle potenzialità di sviluppo del progetto. 
In base alla lettura critica del CDQ di Lucca tramite i parametri assunti, si dimostra che 
una procedura logica e improntata sulla coerenza tra obiettivi e azioni, sulla compatibilità 
tra obiettivi e mezzi e sulla ricerca di un maggior consenso possibile (efficacia, efficienza, 
trasparenza) è la via da percorrere per definire scelte “satisfacing”e quindi “buoni piani”. 
In tal modo, per concludere, è dunque possibile non solo incrementare la sostenibilità negli 
strumenti di pianificazione, ad esempio i CDQ, ma ottenere la definizione di un percorso 
metodologico chiaro ed univocamente determinato in cui è evidente l’assunzione di 




1 LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
 
1.1. Cosa è lo sviluppo sostenibile  
 
Una prima definizione di sviluppo sostenibile è contenuta nel Rapporto sui limiti dello 
sviluppo che nel 1987 è stato redatto dal MIT (Massachussetts Institute of Tecnology) 
Commissione Bruntland 1, nel quale si definisce “lo sviluppo sostenibile è tale se 
soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza pregiudicare le possibilità per le 
generazioni future di soddisfare i propri bisogni”. 
Tale definizione generale manifesta un approccio unitario allo sviluppo e all'ambiente, in 
base alla considerazione che un ambiente degradato e depauperato nelle sue risorse non 
può garantire uno sviluppo durevole e socialmente accettabile. La protezione dell'ambiente 
non è più considerata un vincolo allo sviluppo, bensì una condizione necessaria per uno 
sviluppo duraturo. 
Gli ambiti chiamati in causa dallo sviluppo sostenibile sono di tipo sociale, dato che si 
parla di salvaguardare un bene comune, di bisogni dell’essere umano e di concetti d’equità, 
di tipo economico, la necessità di ricorrere a politiche economiche per gestire e guidare lo 
sviluppo; ed infine ambientale, visto il contesto in cui ci muoviamo. 
Infatti non si può parlare di sviluppo sostenibile solo dal punto economico, perché (…) un 
sistema di conservazione basato unicamente sull’interesse economico è irrimediabilmente 
sbilanciato. Esso tende a ignorare, molti elementi della comunità della terra che mancano 




E’ possibile, al contrario, sostenere uno sviluppo economico basato sulla qualità della vita, 
senza creare un incremento quantitativo delle risorse consumate (Ecological economics); 
secondo tale disciplina “…la sostenibilità indica una relazione tra sistema economico-
culturale umano e dinamiche che coinvolgono un sistema più ampio, riguardanti in 
generale l’evoluzione dei sistemi ecologici, in cui a) la vita umana può continuare 
indefinitamente, b)gli individui possano progredire, c) le culture degli uomini possano 
svilupparsi; ma in cui gli effetti delle attività umana devono, salvaguardare le funzioni dei 
sistemi ecologici di supporto alla vita …”(Costanza, 1991) 
Il triangolo di Serageldin (1994) rappresenta in modo schematico l’approccio alle 
problematiche dello sviluppo sostenibile; infatti la sostenibilità economica ha obbiettivi di 
crescita, equità ed efficienza, quella sociale mira ad un maggior potere , partecipazione, 
mobilità, coesione sociale, identità culturale e sviluppo a livello istituzionale(Munasinghe, 
1993) infine la dimensione ambientale (ecologica) mira all’integrità degli ecosistemi, alla 
capacità di carico, alla salvaguardia della biodiversità e alle questioni globali. 
 
 
                                                 
1 G.Bruntland, “Our Common future, Oxford University Press, Oxford, 1987 
2 A. Leopold , A Sand County Almanac, Oxford U.P, Oxford, 1949, (Trad. It. Almanacco di un mondo 












La sostenibilità ecologica (ambientale) mira a garantire la conservazione delle 
caratteristiche che hanno permesso e permettono alla vita di perpetuarsi nel tempo, 
controllando gli effetti negativi delle attività antropiche sul capitale bio-ecologico (aria, 
acqua, suolo, ecc) Ovvero il tentativo di garantire la continua adattabilità al cambiamento 
nel tempo del sistema. 
La sostenibilità sociale mira a preservare la diversità culturale, vista come ricchezza, ed ad 
una maggior coesione sociale per combattere l’individualismo. 
La sostenibilità economica ha come obiettivo la massima efficienza, la produzione di 
ricchezza senza compromettere la base di risorse che rappresentano il “capitale” 
complessivo di una comunità.(ci sono vari gradi di sostenibilità: molto debole, debole, 
forte; a seconda della possibilità di sostituire una forma di capitale con un'altra). 
 
Possiamo quindi dire che lo sviluppo sostenibile sta” nell’arte di mantenere un certo 
equilibrio tra le varie dimensioni (ambientale, sociale, economica), armonizzando 
cambiamenti e permanenze “(S. Balocco, 2002).  
Da queste considerazioni, si evince come parlare di sviluppo sostenibile significhi 
affrontare diverse tematiche e discipline, che contribuiscono in vario modo allo scopo 
generale della sostenibilità.  
Come sostengono Tiezzi e Marchettini 3, sullo sviluppo sostenibile esistono varie teorie, 
approcci, punti di vista e significati che, non sono soltanto ugualmente legittimi, ma 
assolutamente necessari per la salute del dibattito. Proprio perché non esiste una sola 
soluzione ad un dato problema ambientale, lo sviluppo sostenibile può essere realizzato 
con successo soltanto se i vari punti di vista forniscono il loro contributo alla soluzione: le 
strategie di sviluppo sostenibile non possono essere messe in pratica facendo prevalere un 
solo approccio che contiene una parte di verità e potrebbe escluderne altre, occorre al 
contrario garantire un'evoluzione e un bilanciamento continui tra i vari approcci e le 
diverse discipline. (P. Samson, 1995). 
                                                 





















Lo sviluppo sostenibile può essere considerato: 
– un valore di riferimento universale, molto più ampio del limitato significato che gli 
viene attribuito da singole discipline, scienze e scuole di pensiero;  
– l'espressione simbolica di una nuova civiltà che attraversa molte culture per effetto dei 
fenomeni di globalizzazione;  
– il contenitore di molti significati specifici, tutti legittimi e necessari, coinvolgendo 
molteplici discipline, punti di vista, contesti e dimensioni temporali (passato, presente e 
futuro);  
– un paradigma in continua evoluzione, destinato ad influenzare scelte operative, in 
quanto effetto e causa dello sviluppo di pensiero strategico, dell'articolato raggio di 
azione (da locale a mondiale e viceversa) e dell'ampia portata temporale (ingresso nel 
nuovo millennio);  
– l'assunzione da parte del genere umano dei problemi dello sviluppo e delle incertezze 
generate nell'individuazione di soluzioni che hanno effetto sulle generazioni future.  
 
1.2. Percorso dello sviluppo sostenibile 
 
1.2.1.Livello Internazionale-Europeo  
 
Di seguito è proposto uno schema di sintesi delle principali tappe del percorso dello 
sviluppo sostenibile a livello Internazionale e Europeo  in ordine cronologico. 4 
 
 
EVENTO ANNO PRINCIPI, STRUMENTI, CONTRIBUTI 
Conferenza di Stoccolma 
“Sull’ambiente Umano 
1972 • la libertà, l’uguaglianza ed il diritto ad adeguate condizioni di 
vita; 
• protezione, preservazione e razionalizzazione delle risorse 
naturali per il beneficio delle generazioni future; 
• conservazione della natura all’interno dei processi legislativi ed 
economici degli stati. 
Conferenza di Ginevra 1979 World Climate Programme e approvazione di un protocollo 
sull’inquinamento atmosferico transnazionale, firmato dai paesi 
europei e dagli Stati Uniti. 
Strategia Mondiale per la 
Conservazione – WCS 
1980 • mantenimento dei sistemi vitali e dei processi ecologici 
essenziali; 
• conservazione della diversità genetica; 
• utilizzo “sostenibile” delle specie e degli ecosistemi. 
Rapporto della 
Commissione Mondiale 
sull’Ambiente e lo 
Sviluppo – WCED 
1987 Noto come Rapporto Brundtland, dà per la prima volta la definizione 
di sviluppo sostenibile: “lo sviluppo che deve rispondere alle 
necessità del presente senza compromettere la capacità delle 
generazioni future di soddisfare le proprie”. 
Conferenza di Toronto 1988 Gli impegni politici tra i paesi partecipanti si sintetizzano: 
• riduzione delle emissioni di anidride carbonica in misura del 20% 
                                                 
4 Il materiale per la sintesi è stato tratto dalla tesi di dottorato “I principi dello Sviluppo Sostenibile nella 
pianificazione territoriale: metodi e strumenti operativi. I comuni di Sarzana e Bolano in Liguria: confronti e 
relazioni”, Ing. Annalisa Sacconi, Dottoranda in “Scienze e metodi della città e del territorio europei”, 





rispetto a quelle del 1988 
•  miglioramento dell’efficienza energetica nella misura del 10% 
entro il 2005. 
Summit della Terra 
(UNCED) a Rio de 
Janeiro 
1992 Definizione del programma d’azione AG21, per il raggiungimento 
dei principi di sostenibilità. Tale programma definisce un nuovo 
ruolo delle Amministrazioni Pubbliche locali (Regioni), come 
soggetti di governo più vicini ai cittadini ed ai vari attori sociali e 
economici del territorio e per questo investite da una nuova 
indipendenza nei processi decisionali.(principio sussidiarietà) 
Sono definite anche 4 Convenzioni Globali prive di obblighi 
giuridici: 
• Dichiarazione di Rio sull’Ambiente e lo Sviluppo: definisce 27 tra 
diritti e responsabilità delle nazioni nei riguardi dello Sviluppo 
Sostenibile. 
• Dichiarazione dei principi sulle foreste: sancisce il diritto degli 
stati di utilizzare le foreste secondo le proprie necessità, senza 
ledere i principi di conservazione e sviluppo delle stesse. 
• Convenzione quadro sui cambiamenti climatici: pone obblighi di 
carattere generale miranti a contenere e stabilizzare la produzione 
di gas che contribuiscono all’effetto serra 
• Convenzione sulla diversità biologica: pone l’obiettivo di tutelare 




Europea a favore 
dell’Ambiente 
1992 Rappresenta la contestualizzazione in sede comunitaria dei principi 
introdotti dalla Conferenza di Rio ed in particolare dell’Ag 21 e 
definisce i compiti delle Amministrazioni regionali e locali5e i 
presupposti e requisiti dello sviluppo sostenibile6 
Prima Conferenza 
Ambientale dei Ministri 
e Leader Politici 
Regionali dell’Unione 
Europea (Bruxelles) 
1993 Risoluzione di Bruxelles: 
• Sostegno allo scambio di esperienze con la creazione del 
Comitato delle Regioni che dovrà esprimere la propria posizione 
rispetto a tutte le iniziative del Consiglio e della Commissione 
Europea 
• Incremento della consapevolezza ambientale attraverso 
l’informazione e l’educazione ambientale 
• Obbligo di valutazione sullo stato dell’ambiente e di impatto 
ambientale per tutte le iniziative attivate con i Fondi Comunitari 
• Principi fondamentali della conferenza: 
                                                 
5Nello specifico:  
1. La pianificazione territoriale, che deve mirare alla salvaguardia di zone di maggior valore naturalistico, paesistico e 
storico-culturale, alla riduzione del degrado urbano, all’aumento dell’efficienza del sistema energetico e dei 
trasporti. 
2. Le nuove iniziative di sviluppo economico, quali gli usi sostenibili delle risorse necessarie per progetti di sviluppo. 
3. Lo sviluppo delle infrastrutture, quali reti stradali, reti idriche, strade urbane, ecc. 
4. La gestione dei rifiuti che deve adottare misure per limitare il consumo di materiali ed energie non rinnovabili (riuso 
e riciclaggio, combustione con recupero energetico, smaltimento per incenerimento, smaltimento in discarica). 
5. I servizi ambientali che devono essere caratterizzati da qualità gestionale e devono presentare la massima 
accessibilità a tutti i livelli. 
6. L’informazione, l’educazione e la formazione, attraverso la partecipazione del pubblico alla protezione 
dell’ambiente, attraverso la sensibilizzazione ambientale e il miglioramento del clima di fiducia. 
 
6In particolare: 
- conservazione dell’equilibrio generale e del patrimonio naturale; 
- ridefinizione dei criteri e delle analisi costi - benefici delle attività umane considerando le conseguenze reali, in 
termini fisici e monetari, per l’ambiente nel breve, medio e lungo termine. 
- distribuzione e uso delle risorse in modo equo fra tutti i paesi e le regioni. 
- prevenzione dell’esaurimento delle risorse naturali e minimizzazione della produzione di rifiuti. 
- razionalizzazione della produzione e del consumo di energia 
modifica dell’atteggiamento generale della collettività per quanto riguarda il consumo ed il comportamento 
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-) invito alla cooperazione transfrontaliera ed interregionale nelle 
questioni ambientali; 
-) invito alle Regioni alla revisione contabile ambientale interna 
che analizzi in maniera critica le loro attività;  
-) coinvolgimento, nel processo decisionale, dei cittadini, degli 
organismi socio-professionali e delle organizzazioni non 
governative;  
-) raccolta di informazioni sullo stato dell’ambiente e sulle risorse 
naturali nei loro territori, per informare i cittadini e favorire 
l’attuazione delle politiche e delle strategie ambientali regionali.  
Prima Conferenza sulle 
Città Sostenibili - 
Aalborg 
1994 Con la firma, della Carta di Aalborg, le città e le regioni europee si 
impegnano ad attuare l’Agenda 21 a livello locale e ad elaborare 
Piani d’Azione a lungo termine per lo sviluppo sostenibile. La 
finalità della campagna è quella di promuovere progetti ed iniziative 
per la sostenibilità urbana in Europa in collegamento con i 
programmi dell’Unione Europea. 
Nella prima parte della Carta (Le città europee per un modello 
urbano sostenibile) al punto 1.8 è fatto riferimento alla 
pianificazione : “le città riconoscono l’importanza dell’adozione da 
parte degli enti locali di efficienti politiche di pianificazione dello 
sviluppo degli usi territoriali che comprendano una valutazione 
ambientale strategica di tutti i progetti.” “… sia nella pianificazione 
di nuovi quartieri si punterà a sviluppare molteplici funzioni…”. 
Seconda Conferenza 
Ambientale dei Ministri 




1995 Risoluzione di Valencia: 
Conferma del ruolo fondamentale delle Regioni-Comuni per 
l’adempimento e la concretizzazione dei principi di sviluppo 
sostenibile, (in quanto rappresentano il livello più idoneo per 
esprimere le realtà locali e le loro problematiche). 
Tra gli strumenti per il raggiungimento dello sviluppo sostenibile, al  
al punto 3.1 della Carta, la pianificazione territoriale è considerata 
strumento necessario per la protezione ed il miglioramento delle 




1995 Creazione di un nuovo parternariato globale euromediterraneo, che 
ha lo scopo concentrarsi sulla definizione di una strategia di 
pianificazione regionale per la zona euromediterranea, rispondente 
alle esigenze ed alle specificità dei diversi paesi e sulla promozione 
di una cooperazione transfrontaliera in settori di reciproco interesse. 
Summit delle Città – 
Habitat II – Nazioni 
Unite – Istanbul 
1996 Piano d'Azione (Agenda Habitat) e Dichiarazione in cui si 
espongono le linee guida e gli impegni di governo per migliorare le 
condizioni di vita nelle aree urbane e rurali, e per la realizzazione 
piena e progressiva del diritto ad un alloggio adeguato. 
 
Seconda Conferenza 
delle Città Sostenibili – 
Lisbona 
1996 La Conferenza rappresenta un aggiornamento della carta di Aalborg 
in senso più applicativo (approvazione del documento “dalla Carta 
all’azione”), promuovendo strumenti operativi, tra i quali gli 
indicatori, la gestione ambientale, la Valutazione di Impatto 
Ambientale, l’EMAS, ecc, e socio – politici, quali la partecipazione, 
il consenso e la cooperazione. 
Protocollo di Kyoto 1997 Accordo tra i paesi con economia in transizione e industrializzati a 
ridurre le emissioni di gas in grado di alterare l’effetto serra del 




1997 Conferma del parternariato euromediterraneo e individuazione di sei 
settori di intervento: 
• 1.Cooperazione Industriale 
• 2.Energia 




• 6.Società dell'informazione 
Terza Conferenza 
Ambientale dei Ministri 
e Leader Politici 
Regionali dell’Unione 
Europea (Goteborg) 
1997 Risoluzione di Goteborg: 
• Implementazione e sviluppi successivi della Legislazione 
Comunitaria Ambientale (con riferimento all’uso di l’Audit 
Scheme, l’Ecomanagement e l’Ecolabel Scheme); 
• Agenda Regionale 21 (Conferma dell’importanza della 
valutazione ambientale dei piani e programmi della Commissione 
Europea) ; 
• Sviluppo Sostenibile e Fondi Strutturali ;(Creazione di una linea 
guida per esaltare la coerenza e trasparenza nell’applicazione dei 
principi dello sviluppo sostenibile ai piani, ai programmi ed ai 
progetti regionali di sviluppo; necessità di definizione di 
indicatori di sviluppo sostenibile, come componenti di un 
sistematico e coerente processo di valutazione, accessibile a tutti 
gli attori in ogni sua fase.);  
Terza Conferenza 




1999 Dichiarazione in cui è evidenziata la necessità di sostenere 
concretamente lo sviluppo sostenibile nel Mediterraneo nel quadro 
dei Fondi Strutturali, e di incoraggiare il progresso verso lo sviluppo 
sostenibile nell’ambito del V Programma di Azione per l’Ambiente. 
Quarta conferenza 
sull’Ambiente dei 
Ministri delle Regioni e 




1999 I punti di discussioni affrontati sono: 
• protezione della Natura e della Politica Agricola Comune 
• i contributi delle Regioni,  
• Protezione del Clima,  
• Cooperazione Elettronica  
• Sviluppi Futuri. 
Oltre a ribadire l’importanza della cooperazione tra tutti dei settori 
economici e dell’industria per impostare un corretto sviluppo 
sostenibile, furono presentate esperienze di pianificazione e 
costruzioni orientate alle tematiche ecologiche, in modo da 
accrescere la consapevolezza di architetti, ingegneri ed imprenditori 
dell’efficacia di tali esperienze, per le comunità ed i cittadini. 
G8 Trieste 2000 Tre gli argomenti di discussione dei Ministri dell’Ambiente degli 
otto maggiori Paesi industrializzati: 
• il cambiamento climatico ed il conseguente riscaldamento del 
pianeta, che nel Rapporto dell’Intergovernal Panel on Climate 
Change (IPCC) venne attribuito alle attività umane; 
• lo Sviluppo Sostenibile nella prospettiva del Vertice di 
Johannesburg del 2002; 
• l’ambiente e la salute, come obiettivi fondamentali della politica 
ambientale. 
Terza Conferenza 
Europea sulle Città 
sostenibili: la Conferenza 
di Hannover 
2000 Punto della situazione in base alla campagna delle città Europee 
sostenibili (dal 1994) 
Definizione dell’appello di Hannover, in cui è allargato l’invito a 
tutte le istituzioni a condividere i principi di sostenibilità e ad 
adottare “sistemi di gestione per la sostenibilità locale e 
dell’efficienza ambientale, come ad esempio il Bilancio Ambientale 
ed il Regolamento EMAS.” 
VI Piano d’azione 
Ambientale 2002/2010 
dell’UE “Ambiente 
2010: il nostro futuro la 
nostra scelta” 
 
2001 Gli obiettivi che sono stati fissati possono essere così riassunti: 
• incentivare l’attuazione della legislazione vigente; 
• integrare le tematiche ambientali in tutte le strategie politiche, 
economiche e sociali; 
• accrescere la responsabilizzazione dei cittadini; 
• supportare la collaborazione con il mercato; 
• incoraggiare la pianificazione e la gestione territoriale. 
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Monterrey – Messico. 
Conferenza 
Internazionale per il 
Finanziamento dello 
Sviluppo 
2002 Questa conferenza fu organizzata dalle Nazioni Unite per risolvere le 
questioni finanziarie legate alle principali problematiche dello 
sviluppo. E’ stata di grande importanza perché ha sancito un 
impegno finanziario da parte di numerosi governi. 
Johannesburg Sud 
Africa. Vertice Mondiale 
sullo Sviluppo 
Sostenibile 
2002 Gli obiettivi del vertice sono riassumibili: 
• dimezzare la povertà entro il 2015, 
•  garantire l’accesso all’acqua potabile,  
• diffondere a livello mondiale uno stile di vita sostenibile.  
Gli obiettivi sono inseriti nel piano di azione del vertice che in 
relazione ai temi trattati pone delle scadenze e invita a soluzioni 
comuni: 
• Per il tema dell’acqua è evidenziata la la necessità di renderla 
accessibile entro il 2015 ad un numero maggiore di persone 
• Per il tema delle fonti di energia rinnovabile, il piano invita gli 
stati ad incentivare l’uso di fonti alternative d’energia 
• Per la povertà , il piano prevede la creazione di un nuovo fondo 
mondiale che sarà alimentato attraverso contributi volontari. 
• Per la biodiversità e la protezione degli ecosistemi, il piano fa 
riferimento alla protezione dell’integrità degli ecosistemi 
forestali, di acqua dolce, degli oceani e delle coste, invitando a 
ridurre fortemente il numero di specie minacciate entro il 2010 e 
a restaurare lo stock dei pesci entro il 2015. 
• Per i cambiamenti climatici, .il piano invita i paesi che ancora 
non hanno aderito, a condividere il protocollo di Kyoto 
• Per quanto riguarda il commercio, il piano invita gli stati a non 
finanziare le imprese che creano effetti nefasti sull’ambiente e 
auspica una coerenza delle politiche sull’ambiente con quelle 
dell’Organizzazione Mondiale del Commercio. 
• Per i Modelli di produzione e consumo sostenibile, il piano invita 
a definire programmi d’azione per modificare le metodologie di 
produzione e di consumo. 
• Per la responsabilità delle imprese, nel vertice sono sottolineate 
le iniziative attivate a livello mondiale di reporting volontario 
dell’impatto economico, ambientale e sociale delle attività nei 
vari settori. 
Il vertice si conclude senza la definizione di accordi scritti:” i paesi 
partecipanti non hanno preso impegni: tutto ciò che verrà raggiunto 
dipenderà solo dalla buona volontà di ogni singolo governo”. 
 
 
1.2.2. Livello nazionale 
 
A livello nazionale, l’Italia è in ritardo nel recepimento delle tematiche del dibattito 
culturale inerente lo sviluppo sostenibile; infatti, basti pensare che solo nel 1983 è 
nominato un Ministro per l’Ecologia senza portafoglio e, nel 1986 è istituito il Ministero 
dell’Ambiente, (che poi nel 2001, DPR n°178, è stato riorganizzato nel Ministero 
dell’Ambiente e del Territorio); inoltre l’istituzione di un’Agenzia Tecnica per l’Ambiente 
risale solo al 1994, a seguito di un’iniziativa referendaria e poi parlamentare promossa da 
un’organizzazione non-governativa. 
Attorno agli anni ottanta, l’interesse per le tematiche dello sviluppo sostenibile, comincia a 
farsi sentire anche in Italia, con la pubblicazioni di alcune leggi; infatti nel 1986 è 
promulgata la Legge sulla VIA( L. n°349), nel 1989 la Legge istitutiva dei Piani di Bacino 
(L n° 183) ed, infine ,nel 1997, il Decreto Ronchi sui Rifiuti (D. Leg. n°22). 
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Con la risoluzione della Camera dei Deputati del 23/07/1992 il Governo Italiano 
s’impegna ad adottare tutte le azioni necessarie per l’attuazione e la verifica degli accordi 
assunti in sede internazionale in materia di ambiente globale e di sviluppo sostenibile. 
 
Nel 1993 viene varato il primo Piano nazionale per lo sviluppo sostenibile.  
Secondo alcuni, ad esempio F.La camera 7, più che di un vero e proprio piano si tratta 
piuttosto di “un’esercitazione fine a se stessa” in cui la strategia non è mai diventata 
operativa, né ha dato seguito ad iniziative concrete; si tratta di un documento 
d’impostazione convenzionale, privo di valenza attuativa e riformatrice, che non ha 
prodotto neanche progressi analitici. 
Al di là delle critiche il Piano è importante perché costituisce il primo documento 
governativo dedicato allo sviluppo sostenibile, nel quale si fissano priorità e urgenze per lo 
stato italiano derivanti dalle richieste del Summit di Rio per l’attuazione dell’AG21 e dal 
relativo V Programma d’Azione Europeo. 
Le priorità riguardano la creazione di un sistema di pianificazione, programmazione, 
controllo e gestione per integrare le considerazioni ambientali in tutte le strutture di 
governo centrale e locale e per assicurare coerenza tra le politiche settoriali. In quest’ottica 
appare inevitabile ricorrere a valutazioni preventive riguardo all’uso e consumo delle 
risorse ambientali per evitare di compromettere le opportunità future di sviluppo (ad 
esempio il cambiamento climatico, l'accumulo di sostanze tossiche e l'esaurimento delle 
risorse primarie) 
Nel 1994 con la Legge 21.1.1994 n. 61 "Disposizioni urgenti sulla riorganizzazione dei 
controlli ambientali e istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente" 
viene istituita l’ANPA, con lo scopo di promuovere la ricerca in materia ambientale, 
raccogliere e diffondere dati sullo stato dell’ambiente, cooperare con altri Enti (ARPA, 
Agenzia europea per l’ambiente, ecc).  
L’ANPA ha posto, tra le sue priorità programmatiche, lo sviluppo e la gestione del 
Sistema Nazionale conoscitivo e dei controlli ambientali (SINAnet). Tale agenzia è 
stata successivamente inglobata nell’Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i 
servizi tecnici (APAT). Inoltre, nel 2000 l'ANPA ha pubblicato un Manuale tecnico-
operativo per lo sviluppo dei processi di Agenda 21 locale, che si è rivelato 
particolarmente utile per incentivare le amministrazioni a muoversi sulla via dello sviluppo 
sostenibile. 
Nel Giugno ‘96 ad Istanbul si tiene la “Conferenza Habitat II”, in cui il Governo 
Italiano presenta un proprio documento mirato al rilancio della sostenibilità urbana ed il 
cui allegato è la ”Carta delle città”, sottoscritta da ANCI, Cispel e Legambiente. 
Nel 1998 è istituita la “Commissione per lo sviluppo sostenibile”, le cui principali attività 
sono state: il programma nazionale per l’informazione ed i cambiamenti climatici; il 
programma nazionale per la ricerca sul clima e il libro bianco per la valorizzazione 
energetica delle fonti rinnovabili; 
Tra le iniziative legate alle trasformazioni della politica pianificatoria, anche in Italia è da 
segnalare la determinazione del “Coordinamento AG21 locali Italiane”, istituite a 
Ferrara, durante la Conferenza del 1999. Tale coordinamento ha il compito di incentivare 
                                                 






l’uso di AG 21 a livello locale per realizzare progetti e programmi che partono dal basso, 
radicati nella realtà territoriale. 
 
Sempre nel 1999, in conseguenza del Trattato di Amsterdam, vengono istituite le Autorità 
Ambientali nazionali (che in Italia coincide con il Ministero dell’Ambiente) e regionali; 
con il compito di seguire e incentivare il processo di integrazione delle tematiche della 
sostenibilità ad ogni livello economico, sociale e ambientale.(nominate nell’ambito dei 
programmi cofinanziati dai Fondi strutturali in ogni regione italiana). 
 
A luglio 2002, la Rete delle Autorità Ambientali (ovvero la sede in cui si confrontano 
esperienze relative all’elaborazione di proposte, criteri e metodologie, attinenti gli aspetti 
ambientali delle azioni dei fondi strutturali) ha pubblicato “Indirizzi per l’integrazione 
della componente ambientale nei Progetti Integrati Territoriali”nel contesto della 
Programmazione dei Fondi strutturali 2000-2006, per le aree ad obbiettivo 1. In queste 
linee guida si focalizza l’attenzione sulla piani Integrati, fornendo strumenti e metodologie 
per verificare l’integrazione dei temi ambientali nei piani. 
Nel 1999 la Direzione Generale VIA pubblica le “Linee guida per la Valutazione 
Strategica Ambientale”, in adeguamento alla riforma dei Fondi strutturali per gli 
anni 2000-2006 (Reg. 1260/99), che contiene importanti innovazioni soprattutto per le 
valutazioni dei programmi e piani da finanziare. 
 
Un‘altra importante tappa è stata la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, 
approvata dal CIPE il 2 agosto 2002, con Delibera n°57, come risposta all’invito fatto 
durante la Conferenza di Goteborg (2001) agli stati membri.  
Tale Strategia individua, per il prossimo decennio, i principali obiettivi ed azioni per 
quattro aree prioritarie: clima; natura e biodiversità; qualità dell’ambiente e della vita negli 
ambienti urbani; uso sostenibile e gestione delle risorse naturali e dei rifiuti. 
Tale strategia ha trovato applicazione e sintesi, nel DPEF (Documento Programmatico 
Economico Finanziario), ma a distanza di un anno non sono presenti iniziative di 
attuazione concreta di tali strategie. 
Tra gli strumenti d'azione, la Strategia prevede : 
· l'integrazione del fattore ambientale in tutte le politiche di settore, a partire dalla 
valutazione ambientale di piani e programmi (recepimento direttiva 2001/42/CE, entro 
2004),  
· l'integrazione del fattore ambientale nei mercati (introduzione ecotasse su produzione 
prodotti inquinanti, sistemi di certificazione di sistemi e prodotti, EMAS e ISO 14001 e 
relative incentivazioni finanziarie), anche attraverso la riforma fiscale ecologica; il 
rafforzamento dei meccanismi di consapevolezza e partecipazione dei cittadini (utilizzo 
etichette ecologiche); lo sviluppo dei processi di Agenda 21 locale (Bandi istituiti dal 
Ministero (2001-2002) per il cofinanziamento dei processi di AG21 locale, per il quale 
il Ministero ha stanziato 25 Miliardi delle vecchie lire per finanziare 111 progetti; 
esperienza ripetuta anche nel 2002);  
· l'integrazione dei meccanismi di contabilità ambientale nella contabilità nazionale; ecc. 
 
Il documento è il frutto di un intenso processo di concertazione e si conclude con la 
necessità di prevedere meccanismi di verifica del raggiungimento degli obiettivi. 
In linea con queste indicazioni, il CIPE ha deciso il rafforzamento della sua Commissione 
dedicata allo Sviluppo Sostenibile, e l'istituzione di un Forum per lo Sviluppo Sostenibile. 
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1.2.3. Livello Regionale 
 
Il termine sviluppo sostenibile compare ,concretamente nella realtà pianificatoria toscana, 
nel 1995 con la legge regionale 5/95 “Norme per il governo del territorio”, questa legge, 
innovativa per il periodo di uscita, e per i suoi contenuti, ha avuto implicazioni, a vari 
livelli; infatti non solo la pianificazione territoriale, regionale, provinciale, comunale, è 
stata riorganizzata, metodologicamente e nei contenuti, ma le tematiche introdotte hanno 
gettato le basi per la creazione di un sistema predisposto per raccogliere, elaborare,e spesso 
concretizzare le iniziative europee e mondiali in tema di sviluppo sostenibile. 
 
Il titolo della legge, appare già innovativo; infatti parlare di governo del territorio, implica 
un differente concetto dell’oggetto di pianificazione,”il territorio è unico e i problemi che 
lo riguardano hanno una loro specifica e intrinseca indivisibilità”8. Il territorio non è più 
distinto tra parti di pregio ed altre di minor valore, ma è considerato come risorsa unitaria; 
un’unica risorsa dove sono presenti in varia misura risorse naturali (aria, acqua, suolo, 
ecosistemi) ed antropiche (città ed insediamenti, paesaggio, documenti materiali della 
cultura, ecc.).(art.2) 
I punti innovativi della L.R. 5/95 possono essere riassunti: 
 
• Obiettivo primario della legge è orientare e indirizzare “le attività pubbliche e 
private a favore dello sviluppo sostenibile nella Toscana, garantendo la 
trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione dei cittadini alle scelte di 
governo del territorio” (art.1, comma 1).  
• Lo sviluppo sostenibile è “volto ad assicurare uguali potenzialità di crescita del 
benessere dei cittadini e a salvaguardare i diritti delle generazioni presenti e future 
a fruire delle risorse del territorio…”(art.1, comma 2); in tali parole filtra 
l’orientamento politico volto a coniugare le esigenze del benessere e dello sviluppo 
economico con quelle della salvaguardia dell’ambiente e della giustizia sociale. 
 
• Coordinamento tra i livelli di pianificazione territoriale Regionale. Provinciale e 
Comunale che saranno strutturati “…per esercitare in modo organico e coordinato 
le funzioni di programmazione, pianificazione e controllo…assicurando il 
collegamento e la coerenza tra politiche territoriali e di settore…”(art 2, comma 
3). In tal modo nessuna istituzione “conta” più delle altre, ma ognuna ha un proprio 
campo di azione , rigorosamente distinto da quello delle altre, da gestire in piena 
autonomia. 
• Costituzione del Sistema Informativo Territoriale, SIT, che rappresenta il 
riferimento conoscitivo per la definizione degli atti di governo del territorio.(Art 4) 
• L’introduzione di “ procedure preventive di valutazione degli effetti 
ambientali…per tutte le azioni di trasformazione del territorio..”(art. 5, comma 3) 
• Determinazione, a tutti i livelli di piano, di “…invarianti strutturali del territorio 
da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo sostenibile …” (artt 5, 24) 
• Determinazione da parte della Regione, di Istruzioni tecniche per la redazione di 
atti di programmazione e pianificazione territoriale che disciplinano i criteri e le 
                                                 
8 P.Gabellini, “Tecniche Urbanistiche”, Carocci, Roma, 2001 
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modalità “…per il rilevamento, l’analisi e la restituzione dello stato delle risorse 
territoriali; la valutazione e la verifica degli atti di programmazione e 
pianificazione, ; gli elaborati e le modalità di elaborazione tecnica e metodologica 
dei suddetti atti…” (art.13) 
• Definizione dei compiti ,funzioni e strumenti operativi dei vari enti, che si possono 
schematizzare come segue: 
 
- PIT Piano Indirizzo Territoriale di competenza della regione con il 
quale sono stabiliti”…gli orientamenti per l’identificazione dei sistemi 
territoriali, …” sono indirizzati “…a fini di coordinamento la 
programmazione e la pianificazione degli enti locali…” sono 
individuati “…gli obbiettivi operativi della propria politica 
territoriale…”(art6)  
- Verifica tecnica di compatibilità degli atti di programmazione regionale 
“…”relativamente all’uso delle risorse essenziali, con esplicito 
riferimento agli effetti sulle risorse naturali”…”(art.8) 
- PTC Piano Territoriale di Coordinamento di competenza della 
Provincia, con il quale è stabilito il raccordo tra le politiche di 
trasformazione della regione e quelle del comune, sono definiti “…i 
principi sull’uso e la tutela delle risorse del territorio…”sono indicati 
“…gli obbiettivi da perseguire nel governo del territorio… si 
stabiliscono criteri e i parametri per le valutazioni di compatibilità tra 
le varie forme e modalità di utilizzazione delle risorse essenziali del 
territorio…” (art. 16) 
- PRG Piano Regolatore Generale di competenza del comune articolato 
in Piano strutturale(PS), Regolamento Urbanistico (RU) e Programma 
Integrato di intervento (PII)  
- PS “ …definisce le indicazioni strategiche per il governo del 
territorio…” (art 24) 
- RU “…disciplina gli insediamenti esistenti sull’intero territorio 
comunale…” (art 24) 
- PII strumento facoltativo con cui si “…individuano le trasformazioni 
del territorio…” “…che per complessità necessitano di un’esecuzione 
programmata…”(art 24) 
- PA Piani Attuativi di dettaglio in attuazione del RU e PII  
 
Per quanto riguarda le “Istruzioni tecniche per la valutazione degli atti di programmazione 
e pianificazione territoriale” della Regione Toscana, è necessario fare un breve 
approfondimento, sottolineando quali sono i punti salienti di tale strumento legislativo. 
Innanzi tutto le istruzioni rappresentano un’ipotesi attuativa del sistema di valutazioni degli 
effetti ambientali, inoltre contengono un allegato nel quale sono indicati gli elaborati e 
contributi che devono essere contenuti nei piani degli enti locali (provincie e comuni). 
Tali contenuti sono di seguito sintetizzati: 
1) Il Quadro conoscitivo nel quale sono individuate le risorse del territorio, il loro stato e 
il loro uso, per determinare la capacità di carico del territorio stesso. In questo modo ci 
saranno Classi di vulnerabilità, che rappresentano aree in condizioni di fragilità (in cui 
gli interventi saranno molto limitati) e aree stabili (con possibilità di sviluppo).  
Per determinare lo stato delle risorse le Istruzioni fanno riferimento agli indicatori: 
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di stato: (analisi quantitativa, qualitativa delle risorse) 
di pressione: relativa alla pressione antropica sulle risorse 
di risposta: relativa alle politiche di tutela e valorizzazione delle risorse 
2) Trattamento e reperimento delle informazione e dei dati da ricercarsi non solo nel 
SIT, ma anche nel PTCP e nel PIT; inoltre i Piani comunali dovranno fornire 
informazioni dettagliate laddove sia ritenuto necessario (ad esempio per l’insufficiente 
grado di approfondimento del livello provinciale, da cui la necessità di scendere di 
scala). Infine i piani diventano essi stessi riferimento per quelli sotto ordinati. 
3) I criteri per l’individuazione dell’ambito degli effetti delle trasformazioni, che si 
concretizzano nella scelta di suddividere il territorio in Sistemi Territoriali Locali 
(STL), oppure a seconda della risorsa presa in considerazione o del tipo di piano 
(settoriale), ambiti differenti (bacino idrografico, oppure il territorio comunale) 
4) La definizione dei criteri e parametri per assicurare la compatibilità delle azioni 
di trasformazione rispetto alle risorse essenziali; ovvero le Istruzioni obbligano i 
piani a valutare la compatibilità delle trasformazione in funzione dello stato e della 
capacità di carico delle risorse. 
5) La Relazione sullo stato di governo del territorio provinciale (relazione biennale), 
che serve per verificare l’efficacia delle strategie adottate dal piano, in base ad una 
serie di monitoraggi relativi ad esempio agli obbiettivi assegnati (se sono stati 
raggiunti), al contesto territoriale (verifica del QC), alle risorse (verifica sull’uso delle 
risorse) in relazione alle attività promosse dal PTC; ed infine in relazione ai 
comportamenti dei vari attori in gioco. 
 
Attualmente la Regione Toscana ha emanato la LR 1/2005,in sostituzione della LR5/95, 
che riafferma ed evolve i principi di quest’ultima, in particolare: 
- renderli del tutto coerenti con i nuovi principi costituzionali; 
- rafforzare le sinergie tra i soggetti ed i settori attraverso un Procedimento 
Unificato che aumenti l’efficienza dei percorsi decisionali; 
- assumere i contenuti delle nuove disposizioni comunitarie in ordine alla 
valutazione integrata degli atti strategici 
 
La Legge 1/2005, rappresenta il riferimento unitario per il governo del territorio, che 
comprende una serie di leggi e procedure regionali inerenti ai vari settori che agiscono sul 
territorio; in questo si concretizza la realizzazione di un unico procedimento unificato, che 
prevede per ogni azione e settore la definizione delle funzioni, responsabilità, prestazioni e 
procedure da garantire. ( ad esempio è integrata la normativa regionale sulle aree agricole e 
sul patrimonio immobiliare agricolo, sulle aree boschive, su quelle portuali, ecc) 
 
Un particolare riferimento ai programmi complessi è doveroso, date le tematiche 
approfondite in questa tesi; infatti la LR 1/2005 li contempla e li inserisce tra i piani 
attuativi particolari, assieme alle lottizzazioni, piani di recupero , ecc. 
All’art. 74, i programmi complessi di riqualificazione insediativa sono esplicitamente 
definititi piani attuativi che “…puntando sulle qualità delle prestazioni del sistema 
insediativo, si caratterizzano per una pluralità di funzioni, di tipologie d’intervento e di 
operatori, con il coinvolgimento di risorse pubbliche e private…” (art.74, comma1); 
inoltre sono definiti i contenuti dei programmi complessi, che vanno dallo studio di 
fattibilità degli interventi, con particolare riferimento ai tempi di cantierabilità, al progetto 
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preliminare degli interventi, alla valutazione degli effetti sui sistemi insediativi, 
ambientale, paesaggistico, della mobilità, sociale ed economico che gli interventi proposti 
comportano, fino alla definizione dei termini di inizio e fine lavori. 
 
Per quanto riguarda il recepimento della Direttiva Europea n°42/2001, la LR prevede che 
”… I comuni, le province e la Regione, ai fini dell’adozione degli strumenti della 
pianificazione territoriale, provvedono alla previa effettuazione di una valutazione 
integrata degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute 
umana”(art.11, comma 1); inoltre “…La valutazione integrata di cui al presente articolo è 
effettuata anche in più momenti procedurali, a partire dalla prima fase utile delle 
elaborazioni. Essa deve intervenire, in ogni caso, preliminarmente alla definizione di 
qualunque determinazione impegnativa, anche al fine di consentire la scelta motivata tra 
possibili alternative, oltre che per individuare aspetti che richiedano ulteriori integrazioni 
o approfondimenti….”(art11, comma 4) 
Con apposito Decreto della Giunta Regionale, n°4/R, del 9/02/2007 è approvato il 
regolamento di attuazione in materia di valutazione integrata, nel quale sono indicati i 
criteri, le procedure e le modalità tecniche per l’effettuazione della valutazione integrate e 
relative forme di partecipazione. 
Nel regolamento, oltre a riprendere i contenuti della direttiva europea in merito alla 
definizione di pubblico, rapporto ambientale e valutazione ambientale, è definito il 
processo di valutazione integrata come quello che “…evidenzia, nel corso della formazione 
degli strumenti della pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio, le 
coerenze interne ed esterne dei suddetti strumenti e la valutazione degli effetti attesi che ne 
derivano sul piano ambientale, territoriale, economico, sociale e sulla salute umana 
considerati nel loro complesso…” (art.4, comma 1) 
La valutazione integrata si articola in valutazione iniziale9 e intermedia10, che confluiscono 
nella valutazione degli effetti attesi; il tutto riassunto nella relazione di sintesi. 
                                                 
9 Valutazione iniziale 
1. Nella fase iniziale la valutazione ha ad oggetto: 
a) l’esame del quadro analitico comprendente i principali scenari di riferimento e gli obiettivi; 
b) la fattibilità tecnica, giuridico amministrativa e economico-finanziaria degli obiettivi, con particolare 
riferimento all’eventuale impegno di risorse dell’amministrazione procedente; 
c) la coerenza degli obiettivi dello strumento di pianificazione territoriale o dell’atto di governo del 
territorio 
in formazione rispetto agli altri strumenti di pianificazione e atti di governo del territorio che interessano lo 
stesso ambito territoriale; 
d) l’individuazione di idonee forme di partecipazione. 
2. In tale momento è defi nito altresì il programma della valutazione comprensivo dei fondi eventualmente 
disponibili, ivi compresi i fondi per il monitoraggio e per la diffusione dei suoi risultati 
 
10 Valutazione intermedia 
1. Nella fase intermedia la valutazione ha ad oggetto: 
a) i quadri conoscitivi analitici specifici da condividere, la definizione degli obiettivi specifici, le azioni per 
conseguirli con le possibili soluzioni alternative e l’individuazione degli indicatori; 
b) la coerenza interna tra gli elementi previsti all’articolo 8, lett. a); 
c) la coerenza esterna dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto di governo del territorio in 
formazione rispetto agli altri strumenti della pianificazione territoriale e atti governo del territorio che 
interessano lo stesso ambito territoriale; 
d) la probabilità di realizzazione delle azioni previste dallo strumento della pianificazione territoriale o 
dall’atto di governo del territorio ; 
e) la valutazione in modo integrato degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute 
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Come è possibile dedurre da queste brevi considerazioni, la normativa Regionale Toscana 
contiene i riferimenti ai concetti di trasparenza dei procedimenti, e di partecipazione, di 
sussidiarietà, di pianificazione dal basso, di ricorso a metodi di valutazione degli effetti 
ambientali delle trasformazioni e di compatibilità tra le azioni e le risorse del territorio, di 
coordinamento tra i livelli di pianificazione territoriale; tutti elementi derivanti dal dibattito 
e dalle iniziative attuate a livello internazione ed europeo. 
 
 
1.3. I Programmi Urbani Complessi come strumenti per il raggiungimento dello 
sviluppo sostenibile  
 
All’inizio degli anni novanta si affermano in Italia una serie di strumenti e programmi 
finalizzati ad attuare politiche urbane di tipo diverso da quelle tradizionali, mirati cioè a 
sancire la fine dell’epoca della crescita urbana a favore della diffusione di pratiche più 
efficaci di trasformazione urbana e addirittura di sviluppo sostenibile del territorio. 
Tale periodo è caratterizzato da nuove esigenze del mercato che puntano sulla 
riconversione urbana, piuttosto che su politiche urbanistiche espansive (grandi lottizzazioni 
edilizie) tipiche del periodo dei grandi flussi migratori verso le città. 
L’urbanistica basata sul soddisfacimento degli standard e la relativa omologazione dei 
risultati, non sembra essere più adeguata alle nuove esigenze di sviluppo; gli elevati costi 
ambientali ed economici della città diffusa e l’indiscriminato consumo del territorio, 
risultano insostenibili; in questo contesto si afferma una politica urbana basata sulla 
valorizzazione delle risorse e potenzialità locali in funzione di uno sviluppo sostenibile 
delle trasformazioni. 
Un primo passo verso la concretizzazione di tali concetti è la nuova attenzione posta alla 
riqualificazione urbana, vista come riscoperta delle risorse locali, come patrimonio da 
rilanciare e come risposta adatta alle mutate condizioni di sviluppo e trasformazione dei 
territori urbani11. 
Il territorio non è più inteso come luogo di funzioni e interventi, ma come un’entità 
complessa, con proprie specificità locali, storia e identità che devono essere valorizzate e 
                                                                                                                                                    
umana attesi delle azioni previste, anche ai fi ni della scelta tra le possibili soluzioni alternative di cui 
all’articolo 9; 
f) la valutazione dell’effi cacia delle azioni ai fi ni del perseguimento degli obiettivi; 
g) l’eventuale riformulazione o adeguamento delle azioni dello strumento della pianificazione territoriale o 
dell’atto di governo del territorio ipotizzate e le relative valutazioni. 
2. Nella fase intermedia si provvede a: 
a) mettere a disposizione delle autorità e del pubblico i contenuti dello strumento della pianificazione 
territoriale o dell’atto di governo del territorio in corso di elaborazione con le modalità di cui all’articolo 12 
al fine di acquisire pareri, segnalazioni, proposte, contributi; 
b) valutare la possibilità di integrare la proposta dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto 
di 
governo del territorio in base agli eventuali pareri, segnalazioni, proposte, contributi acquisiti, 
trasmettendola alle autorità interessate. 
 
11 S. Saccomani “Programmi complessi. Una rilettura delle esperienze”, in “Valutare i Programmi 
complessi”, Regione Piemonte, Programma Interreg III Medocc, progetto CTV, w.w.w. interregcvt.org 
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riconosciute. Le specificità locali rappresentano risorse straordinarie e non riproducibili, 
elementi determinanti per le pratiche di sviluppo. 12 
E’ sempre più forte la convinzione che per intervenire in modo concreto sul territorio è 
necessario coinvolgere gli attori e le risorse locali, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile 
del sistema globale; il rilievo delle risorse locali diventa elemento centrale per l’azione13 e 
l’approccio allo sviluppo è un approccio “dal basso”. 
 
Tali cambiamenti di rotta nella pianificazione, mettono in evidenza anche l’inadeguatezza 
delle procedure urbanistiche; infatti è sempre più evidente la necessità di supportare i piani 
regolatori, ormai inadeguati e troppo rigidi, che non riescono a soddisfare le nuove 
esigenze di sviluppo del territorio e di trasformazione delle città (interessi sociali, 
economici e ambientali). Il piano tradizionalmente concepito e fondato sull’espansione, 
sull’offerta quantitativa a tempi lunghi e indeterminati, sulla dotazione uniforme di servizi, 
basati sugli standard, non sembra più in grado di sostenere la nuova e differenziata 
richiesta di parcheggi, servizi specializzati e nuove infrastrutture per la mobilità. 
C’ è la necessità di “rinnovare o sovvertire il piano; garantire efficacia e tempi rapidi alle 
operazioni di trasformazione urbana; instaurare un legittimato regime negoziale nei 
rapporti tra soggetti pubblici e fra questi e il soggetto privato”14.  
Inoltre, in questo mutato approccio, la città cambia le proprie centralità ed è sempre più 
forte la consapevolezza che “le periferie oggi rappresentano la città: è qui che si gioca la 
scommessa sul futuro della civiltà urbana (perché in essa) è la città stessa che si è 
degradata” 15. 
 
In questo clima si assiste all’inevitabile rinnovamento della macchina amministrativa, 
ormai inadeguata dal punto di vista normativo, dei tempi di realizzazione dei progetti, 
dell’assenza di strumenti per l’interazione tra gli attori pubblici e privati, della mancanza di 
programmazione economica degli interventi, ecc.  
Nascono così una serie di strumenti per arginare tali lacune, come ad esempio l’accordo di 
programma (introdotto dalla L.64/86, ma formalmente precisato nella L.142/90, art.27 
“ordinamento delle autonomie locali”) che ha lo scopo di assicurare il coordinamento delle 
azioni e di determinare i tempi, le modalità, il finanziamento per l’attuazione di opere e 
programmi di intervento che richiedono un’azione integrata e coordinata degli Enti 
interessati (comuni, province, regioni e altri soggetti pubblici), anche in variante agli 
strumenti urbanistici16. 
In fase di attuazione dell’accordo di programma è prevista la conferenza dei servizi 
(L.241/90, art.14) con la quale i conflitti di competenza a livello amministrativo sono 
                                                 
12 A. Magnaghi“Il progetto locale”, Bollati Boringhieri, Torino, 2000 
13
 M. Cremaschi, “Programmi integrati. Opportunità e vincoli”, Formez/Donzelli editore, Roma, 2001 
14 F. Indovina“La città occasionale Firenze, Napoli, Torino, Venezia.”,(a cura di), Franco Angeli,Milano, 
1992 
15 E. Salzano“Il modello flessibile di Milano”, relazione al convegno”Crisi della pianificazione o crisi dei 
pubblici poteri?”, Eboli, 14Ottobre 2000,  
16 L’accordo di programma permette di semplificare l’iter di approvazione della variante al PRG, senza 
dover passare dalla presentazione della variante, dalle osservazioni e controdeduzioni e dal finale passaggio 
all’autorità di controllo. Con tale accordo è definito un programma a cui partecipano tutti gli enti pubblici 
coinvolti (comune, provincia, regione, e soggetti pubblici competenti) e i privati interessati e, con l’assenso 
unanime delle parti, tale programma diventa efficace e varia automaticamente lo strumento urbanistico. Il 
Consiglio Comunale dovrà solo recepire la modifica. 
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limitati, facilitando l’acquisizione di pareri e autorizzazioni, (come ad esempio il nulla osta 
della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici). 
Dal punto di vista della concertazione, sono introdotti strumenti come i patti territoriali 
(L.104/65, L:341/95, del. CIPE 20.11.1995, L.finanz. 662/96) l’intesa istituzionale di 
programma, il contratto di programma e il contratto d’area (L.662/96, del. CIPE 
21.03.1997). 
Questi strumenti, che denotano un mutamento di atteggiamento e delle procedure della 
pubblica amministrazione, segnano di fatto il cambiamento di modalità di intervento sul 
territorio e sulla città, prevedendo azioni integrate, più aderenti alle esigenze delle 
amministrazioni, evidenziando l’importanza della negoziazione, intesa come processo di 
interazione sociale e strumento per creare una coalizione di interessi attorno ad un 
problema definito.  
 
 
1.3.1 Tipologie obiettivi e metodologie dei Programmi Urbani Complessi (PUC) 
 
Sulla base dei presupposti normativi e giuridici gettati dalle iniziative precedentemente 
ricordate, i Programmi Urbani Complessi (PUC) trovano terreno fertile su cui attecchire; 
infatti, dal punto di vista propriamente pianificatorio, nascono e si sviluppano, in risposta 
alle nuove esigenze normative, procedurali e sociali, processi di trasformazione del 
territorio. 
 
Dal 1990 ad oggi sono stati promossi, a livello nazionale, una serie di PUC, afferenti a 
settori e aspetti della pianificazione differenti; di seguito si propone un breve excursus 
esemplificativo, in ordine cronologico su alcuni di essi, che rappresentano tappe importanti 
dello sviluppo di tali strumenti. 
 
- Programmi Integrati di Intervento (PII) (di riqualificazione urbanistica, edilizia ed 
ambientale) L.179/92, art 16 ”Norme per l’edilizia residenziale pubblica” e Delibera 
CIPE 16 Marzo 1994) 
- Programmi di Recupero Urbano (PRU) (L.493/93, art. 11 e succ. DM LL.PP 1071 e 
1072 del 1/12/94 “Realizzazione di Programmi di Recupero Urbano”) 
- Programmi di Riqualificazione Urbana (PRIU) (L.179/92, art. 3, e succ. DM 1143 
del 21/12/94 “Programmi di riqualificazione urbana”) 
- Programmi di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del Territorio 
(PRUSST) (DM LL.PP. 1169 del 8/10/98) 
- Contratti di Quartiere I e II (L.662/96, DM LLPP 238, del 22/10/97 e successiva 
L.21/2001,inoltre i DM del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 
27/12/2001, n°2522, DM del 31/12/2002, DM del 21/11/2003) 
 
- Programmi Integrati di Intervento (PII): 
Le caratteristiche fondamentali sono la pluralità delle funzioni, in contrasto con 
la classica zonizzazione della città in aree omogenee diversificate per 
destinazioni d’uso; le diverse tipologie di intervento, che riguardano vari e 
diversificati contesti, in cui si articola il recupero edilizio e ambientale della 
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città; la dimensione dell’intervento, tale da incidere sulla riorganizzazione 
urbana; il concorso di più operatori e risorse finanziarie pubbliche e private.  
Lo scopo è quello di finanziare progetti di una certa dimensione e complessità, 
tale da incidere sulla riorganizzazione urbana.  
Soggetti pubblici o privati singoli o riuniti in consorzio propongono il progetto 
al Comune e la Regione li valuta e finanzia. 
 
- Programmi di Recupero Urbano (PRU) 
 I PRU sono rivolti al recupero del patrimonio edilizio residenziale pubblico 
(ERP) e mantengono le caratteristiche già presenti nei PII, ma sono differenti le 
tipologie di intervento: realizzazione, manutenzione e ammodernamento delle 
urbanizzazioni primarie; rilocalizzazione e riorganizzazione dei contesti urbani; 
edificazione di completamento e di integrazione dei complessi urbanistici 
esistenti; manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 
conservativo e ristrutturazione degli edifici.  
Altre caratteristiche sono: l’unitarietà della proposta, “come integrazione tra le 
varie zone urbane e correlazione tra le diverse tipologie edilizie “17; la capacità 
del Comune di determinare criteri di valutazione, resi pubblici, per la scelta 
degli interventi più idonei; definizione dei soggetti aventi titolo ad intervenire. 
Tali programmi utilizzano l’accordo di programma per divenire variante allo 
strumento urbanistico. 
Il finanziamento, tramite risorse di privati, è di fatto obbligatorio ed è sommato a 
quello stanziato dalla Regione. 
 
- Programmi di Riqualificazione Urbana (PRIU):  
Gli ambiti di applicazione dei PRIU spaziano dalle zone periferiche, alle aree 
industriali dismesse, dalle zone di passaggio tra il centro storico e la periferia a 
quartieri di residenza pubblica; lo scopo è quello della riconfigurazione spaziale 
e funzionale di parti degradate della città, attraverso il recupero edilizio e 
funzionale. 
Le tipologie di intervento riguardano la creazione, completamento o 
adeguamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, le sistemazioni 
ambientali e di arredo urbano, il restauro di fabbricati residenziali e non, gli 
interventi di ristrutturazione urbanistica. 
I caratteri innovativi dei PRIU sono la formazione di programmi preliminari 
da parte dell’amministrazione pubblica, che individua le trasformazioni urbane 
possibili, i criteri di valutazione e le regole dei bandi ai quali gli operatori 
interessati partecipano; inoltre sono promosse varie forme concorsurali per 
l’accesso ai finanziamenti pubblici, ed infine, tramite i PRIU, possono essere 
integrati i programmi di trasformazione già attivati da altri strumenti complessi. 
I PRIU utilizzano l’accordo di programma promosso dalla Regione e ratificato 
dal Consiglio Comunale, la variante decade automaticamente in caso di mancato 
avvio del programma. 
                                                 
17 M.Ricci, S. Ombuen, “I programmi complessi”, Il sole 24 ore, Milano, 2000 
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I Comuni presentano al CER le richieste, quest’ultimo seleziona ed eroga 
direttamente i finanziamenti. La selezione è approvata dalla conferenza Stato-
Regione. 
 
- Programmi di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del Territorio 
(PRUSST):  
Il campo d’azione dei PRUSST sono gli ambiti territoriali caratterizzati da 
problematiche ed esigenze comuni, in tal modo la dimensione dell’intervento è 
variabile, non definita da confini determinati, ma piuttosto individuata da 
comuni necessità di programmazione (da qui il ricorso ai Patti territoriali, 
contratti d’area, ecc). 
 Il filo conduttore degli interventi è la realizzazione o adeguamento delle 
infrastrutture, la riqualificazione del tessuto economico-sociale-produttivo, il 
recupero dei tessuti urbani e sociali. Gli ambiti di applicazione sono i sistemi 
metropolitani, con carenze infrastrutturali, i distretti insediativi, in cui è 
necessario integrare e migliorare la connettività con le aree limitrofe, il sistema 
delle attrezzature di livello territoriale e urbano. 
 Lo scopo principale dei PRUSST è di promuovere occasioni di sviluppo 
sostenibile sotto il profilo economico-sociale e ambientale. 
 Le tipologie di intervento riguardano la creazione, completamento o 
adeguamento delle opere di urbanizzazione primaria a servizio di aree 
produttive, la realizzazione di opere di urbanizzazione secondaria al livello 
urbano, il restauro di fabbricati residenziali, la ristrutturazione di edifici di 
valore storico la riconversione di complessi industriali. 
I PRUSST sono presentati dal Comune e sono selezionati dal Ministero dei 
Lavori Pubblici. 
Il finanziamento, tramite risorse di privati, è di fatto obbligatorio ( 1/3 
dell’investimento totale previsto ed è sommato a quello pubblico, proveniente da 
fondi comunitari o altre risorse pubbliche. Le risorse stanziate dal Ministero  dei 
LLPP sono solo relative alla fase di progettazione del PRUSST). 
 
- Contratti di Quartiere I e II (CDQ): 
I CDQ sono rivolti ai quartieri che presentano un degrado edilizio e sociale, e 
prevedono interventi mirati al miglioramento delle condizioni abitative, 
attraverso operazioni di manutenzione edilizia, l’inserimento di servizi, 
interventi di rigenerazione sociale (occupazione, formazione, ecc). 
Le risorse economiche sono pubbliche (per esempio provenienti da fondi 
comunitari) e private (provenienti da settori di commercio, artigianato e dal terzo 
settore; ad esempio associazioni ONLUS o cooperative sociali). 
Caratteristica fondamentale dei CDQ è la partecipazione, non solo dei cittadini, 
ma di tutti gli operatori interessati (pubblici e privati). 
I CDQ sono presentati dal Comune e sono selezionati dal Ministero dei Lavori 
Pubblici e dalla Regione. 
Riguardo ai CDQ, si rimanda al Capitolo 3, in cui sono approfondite le 
tematiche, le procedure ed i contenuti di tali strumenti. 
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Dalla breve e sintetica descrizione delle varie tipologie di PUC prese in considerazione, è 
evidente come tali strumenti rappresentino un’innovazione nell’ambito urbanistico 
dell’epoca; infatti la caratteristica che salta agli occhi è la flessibilità di tali strumenti, sia 
dal punto di vista metodologico, sia dei contenuti. 
 
I punti di tale flessibilità e innovatività si possono riassumere come segue: 
 
− Sono basati su una pluralità ed integrazione di funzioni urbane e sociali. 
− Fanno riferimento a forme concorsurali di attribuzione dei finanziamenti e 
quindi sull’aspetto della fattibilità economica degli interventi, combinando 
finanziamenti pubblici e privati. 
− Innescano processi di cooperazione interistituzionale, determinando un 
nuovo rapporto con gli strumenti tradizionali di pianificazione e un nuovo ruolo 
dell’operatore pubblico. 
− Sono basati sulla partecipazione e promuovono nuove forme di dialogo e 
nuovi rapporti negoziali tra gli attori coinvolti, definendoli in fase preliminare al 
processo decisionale, in modo da creare una policy community 
− Le procedure partono dal basso, concentrandosi su una dimensione locale, in 
modo da soddisfare le reali esigenze del contesto territoriale in cui si opera. 
 
Relativamente ad alcuni di questi punti è opportuno fare delle precisazioni che mettano in 
evidenza le caratteristiche salienti dei PUC e le tematiche che li caratterizzano. 
 
Uno degli aspetti che viene introdotto per la prima volta è il concetto di integrazione, che 
inizialmente era identificato con integrazione e pluralità di funzioni (PII), ma che con il 
passare del tempo e di esperienze si trasforma in integrazione sociale ( mediata attraverso 
l’integrazione di risorse pubbliche e private (PRIU), integrazione di soggetti e di tipi di 
intervento (prevedendo sia la nuova costruzione che il recupero dell’esistente), e 
integrazione di azioni (PRUSST e CDQ).  
In quest’ottica l’integrazione non è limitata a rappresentare la compresenza nello spazio e 
nel tempo di più azioni funzionalmente interconnesse, ma può determinare un valore 
aggiunto, derivante dall’attivazione di nessi rilevanti tra le differenti azioni, i loro impatti 
specifici e i diversi attori coinvolti.
 18, 
 
L’aspetto dello concursoralità viene introdotto con i PRIU e costituisce un input per le 
Amministrazioni Comunali a dotarsi di strumenti, comportamenti e capacità tecniche 
innovative per essere effettivamente competitivi; tra questi comportamenti, il ricorso a 
metodi di valutazione, intesa come processo integrato nella pianificazione, rappresenta una 
necessità, sia per soddisfare le richieste del bando di gara, sia per proporre soluzioni 
innovative in funzione dei criteri dello sviluppo sostenibile, e quindi ottenere punteggi 
maggiori in fase di definizione delle graduatorie. (per approfondimenti sulla valutazione , 
vedi Cap.2) 
                                                 
18 L. Padovani, “Il concetto dell’azione integrata” in: Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Franco 
Angeli,2002  
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Tale aspetto è stato spesso criticato per il rischio “di produrre nuovi squilibri fra aree ad 
alta potenzialità di trasformazione”
19 e quelle che ne hanno meno, e per “la rincorsa alla 
fattibilità di carattere economico-finanziaria a spese di altri obbiettivi”20. 
 
La cooperazione interistituzionale diviene una pratica comune inserita nei PUC dai PRIU 
e ribadita e acquisita all’interno dell’iter procedurale dai PRUSST e dei CDQ; tale aspetto 
porta con sé tematiche relative alla coerenza e compatibilità delle scelte e dei progetti, sia 
rispetto ai piani presenti sul territorio, sia rispetto alle politiche di sviluppo che 
caratterizzano l’area di intervento.  
La coerenza e la compatibilità di scelte ed obbiettivi vanno oltre la conformità al piano, 
infatti mentre quest’ultima si limita a definire un giudizio positivo o negativo, le prime due 
implicano un processo di ricerca di condizioni affinché sia assicurata la compatibilità, per 
cui la valutazione ex ante rappresenta di nuovo un elemento imprescindibile. 
Legato alla cooperazione interistituzionale è anche da sottolineare il rapporto dei PUC con 
gli strumenti ordinari di pianificazione; infatti i PUC sono considerati strumenti attuativi 
“parziali” di strategie generali o di strumenti programmatici contenuti in un piano, o piani 
strategici; è necessario “l’inserimento dell’intervento in una strategia complessiva che 
valorizzi il singolo Puc nel processo di trasformazione della città nel suo complesso”. 21 
In tal modo è possibile evitare che gli interventi di riqualificazione rappresentino eventi 
sporadici nell’ evoluzione della città22. 
La caratteristica della cooperazione interistituzionale comporta, inoltre, una nuova 
concezione dell’operatore pubblico, che assume il ruolo di “programmatore, gestore, 
coordinatore” del processo. 
Questo aspetto è stato sottolineato da più autori, come Brunetta,23 che lo definisce “luogo” 
privilegiato per l’accordo, della fissazione di regole di negoziazione e della sua 
formalizzazione; oppure Bobbio24 che lo ritiene il “montatore” del processo di 
coordinamento, ma anche facilitatore e mediatore del processo, ancora Garano25che ne 
esalta le caratteristiche “di garante per la soluzione di problemi di rilevanza locale 
attraverso una strategia complessiva di sviluppo e riqualificazione della città”. 
In quest’ottica all’operatore pubblico sono attribuiti ruoli fondamentali nella negoziazione 
e concertazione, visti come momenti necessari di confronto e di organizzazione per 
                                                 
19 E. Piroddi, “Riflessioni sulla forma di Piano”, in: INU, Ministero dei Lavori Pubblici, “I Programmi di 
Riqualificazione Urbana” (a cura di B.Latini), PP 121-123, INU Edizioni, Roma 
20 F. Governa, S. Saccomani, “Periferie urbane. Definizioni, interpretazioni, politiche”in F. Governa, S. 
Saccomani, (a cura di ) “Periferie tra riqualificazione e sviluppo locale. Un confronto sulle metodologie e 
sulle pratiche di intervento in Italia e in Europa”pp 13-34, Alinea Editrice, Firenze, 2003 
 
21 M. Savino, “Slumming. Potenzialità limiti, ed alcune questioni ancora insolute della programmazione 
complessa”, in “Trasformazione, innovazione, riqualificazione urbana in Italia. Archivi di Studi Urbani e 
Regionali, Franco Angeli Editore, 2001 
22 Tale argomento si inserisce nel dibattito culturale sulla necessità di un coordinamento fra azioni locali e la 
necessità di uno schema territoriale di riferimento che esprima un’intenzionalità pubblica ben precisa, tema 
sul quale esiste una vasta letteratura e sono espresse varie posizioni, che in questa sede non è il caso di 
approfondire. 
23 G. Brunetta, “Giochi negoziali nelle politiche urbane”, Alinea, Firenze, 1997 
24 L.Bobbio, “I progetti territoriali come processi di montaggio”, in IRES Progetti (a cura di)Centro 
progetti. Cinque anni dopo, Rosemberg&Sellier, Torino, 1995 
25 S.Garano, “Progetti urbani per le periferie. Limiti ed opportunità dei Programmi complessi”, in R. 
Pallottini (a cura di) I nuovi luoghi della città. Riqualificazione urbana e sviluppo locale, Dip. Politiche del 
territorio, Comune di Roma, pp.38-44, 1999 
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l’attivazione e la gestione dei PUC; non si parla più di “governament”, inteso come 
approccio tradizionale “dall’alto” delle politiche di pianificazione, ma di “governance”, 
ovvero come processo di coordinamento di attori, di gruppi sociali, di istituzioni, per il 
raggiungimento di fini comuni, discussi e definiti collettivamente all’interno di un 
ambiente sempre più frammentato e incerto. 26 
Anche in questo caso il ricorso a metodi di valutazione appare inevitabile; infatti come 
riuscire a definire i giusti rapporti tra strumenti urbanistici presenti sul territorio, oppure 
intraprendere serie e costruttive procedure di negoziazione e concertazione senza un 
riferimento che mi permetta di valutare le alternative o mi guidi nella definizione degli 
obbiettivi?Inoltre tali operazioni presuppongono un consenso collettivo, per cui a maggior 
ragione è necessario un iter, condiviso e trasparente, che consenta di operare in modo 
obbiettivo e funzionale. 
 
Il tema della partecipazione merita un’attenzione particolare; infatti con il termine 
partecipazione a tutti i livelli, si intende comprendere sia la figura del privato, che 
interviene nel processo come portatore di risorse finanziarie e interessi di sviluppo del 
territorio (accollandosi spesso l’onere di realizzare servizi aggiuntivi, in cambio di altre e 
diverse convenienze, come ad esempio la gestione di tali servizi); sia la figura del 
cittadino, quale fruitore ultimo dell’intervento, ma visto anche come “risorsa del 
programma”, ovvero come ispiratore di obbiettivi e tematiche da sviluppare nel PUC o 
come attore nella gestione degli interventi. (ad esempio le categorie più deboli hanno 
particolari esigenze che, se affrontate in fase di approntamento del programma 
costituiscono un valido auito nella definizione degli obiettivi; oppure la determinazione di 
collaborazioni tra ente pubblico e associazioni di cittadini permettono, in fase di 
monitoraggio e gestione dell’intervento, una semplificazione degli oneri a carico dell’ente 
pubblico, ecc). 
Per quanto riguarda la presenza del privato all’interno dei PUC, inizialmente si ritrova nei 
PRU (anche se limitata, dato che spesso tali programmi sono concentrati in aree troppo 
periferiche) e nei PRIU, ma con i PRUSST e i CDQ tale figura è consolidata (rappresenta 
ad esempio una risorsa utile per i temi dell’occupazione che caratterizzano i CDQ, ma 
anche utili contributi per lo sviluppo di risorse territoriali nei PRUSST)  
Mentre la figura del cittadino compare in modo esplicito nei PRUSST e decisamente nei 
CDQ. 
Vista la partecipazione del privato e del cittadino ed il relativo contributo fornito al 
programma, appare necessaria la valutazione sia dell’apporto del privato, in termini di 
qualità dei servizi proposti, dal punto di vista della fruibilità, dell’accessibilità e della 
riconoscibilità degli spazi pubblici, ma anche dell’efficienza del processo partecipativo, la 
creazione di relazioni stabili nel tempo, la creazione di nuove occasioni di partecipazione. 
 
L’importanza della dimensione locale nella pianificazione, argomento trattato all’inizio di 
questo paragrafo, all’interno dei PUC è contenuta in ogni tipologia; ovviamente la 
differenziazione sta nella dimensione dell’intervento; infatti mentre i PRUSST 
caratterizzano aree di ampie dimensioni, i CDQ ad esempio si concentrano sulla 
dimensione del “quartiere”. 
                                                 




Tale situazione appare ottimale, sempre però in un’ ottica di pianificazione strategica, sia 
per una più facile gestione economica, progettuale e pratica, sia per il conseguente 
monitoraggio, verifica e controllo dell’intervento inserito nel suo contesto. 
Ma come sopra sostenuto, quando si parla di dimensione locale, il riferimento non è 
esclusivamente all’area su cui intervenire, bensì se ne amplia il concetto all’insieme delle 
risorse locali che comprendono la storia, le testimonianze, il contesto, le specificità e le 
problematiche. Appare evidente quindi, la necessità di una valutazione di tutte queste 
caratteristiche del territorio in fase di approntamento del programma, per ottenere un 
quadro di riferimento condiviso del capitale territoriale locale. 
 
I PUC rappresentano un concreto tentativo di inserimento delle tematiche dello sviluppo 
sostenibile nella pianificazione italiana; ovviamente non si possono considerare risolutivi 
delle ampie e articolate problematiche della pianificazione nazionale, ma ad essi va 
riconosciuto il merito di aver messo in risalto ed affrontato le tematiche emergenti e aver 
esplicitato le nuove esigenze della società. Come sostiene Savino: il maggior contributo 
che va ad essi riconosciuto è quello di essere passi progressivi di una trasformazione 
dell’agire territoriale, introducendo i nuovi temi di intervento avanzati dalla città e società 
e di aver favorito la centralità della pianificazione e la sua irrinunciabilità per la 
costruzione di indirizzi e strategie che inquadrino le azioni puntuali e contingenti; di 
riproporre la questione di una nuova dimensione politica e di una rivalutata 




                                                 




2. LA VALUTAZIONE  
 
Questo capitolo affronta le tematiche relative alla valutazione degli strumenti di 
pianificazione che rappresenta un tema nodale del processo di raggiungimento dello 
sviluppo sostenibile; la valutazione caratterizza il dibattito culturale e tecnico a livello 
internazionale relativamente alla verifica dei metodi, delle procedure del processo 
decisionale, degli obiettivi e delle risorse messe in campo dai singoli atti di 
programmazione e pianificazione. 
Inizialmente è definita la posizione assunta in questa tesi e se ne illustrano i principi ed il 
percorso per giungere al concetto che una valutazione, per essere funzionale, deve essere 
efficace secondo i criteri sostenuti (par.2.1); si procederà poi all’analisi delle linee guida 
dei Centri di Valutazione Territoriali, come esempio di metodologia di valutazione 
presente a livello Nazionale, (cap.2.2), e si conclude (par.2.3) con una rilettura critica della 
sopraccitata metodologia di valutazione in funzione dei principi e criteri assunti nel par. 
2.1. 
 
2.1. Concetti e percorso evolutivo 
 
La prima domanda da porre è perché si valuta? 
 
In accezione generale valutare significa dare un valore, stimare un valore, ma anche dare 
un giudizio, oppure fare considerazioni funzionali ad una scelta (come modo di dire si usa 
:”valuto i prò e i “contro”di una situazione e poi decido). 
 
In queste brevi considerazioni è racchiuso il senso della valutazione, cioè l’aumento della 
conoscenza, che mi porta ad esprimere un giudizio sulle performance offerte da una 
situazione. 
 
Da queste considerazioni generali nascono una serie di domande del tipo Quale è l’oggetto 
della valutazione? quando valuto? Cosa devo conoscere per valutare (risorse, contesto, 
interessi, ecc)? Di quali strumenti ho bisogno per valutare? Chi valuta? Come posso usare i 
risultati della valutazione per essere efficace nella scelta? Ma una volta presa la decisione, 
come faccio a sapere che è la più “adatta”? E in che senso è la più “adatta”?Da questa 
decisione ho imparato qualche cosa che in futuro mi potrà servire? 
 
Queste domande, a livello più o meno dettagliato, ce le poniamo ogni volta che dobbiamo 
prendere delle decisioni nella vita, e generalmente giungiamo alla conclusione che la strada 
da seguire è quella che offre la combinazione migliore delle variabili in campo e mi dà il 
risultato più soddisfacente e che risponde ai requisiti (obiettivi) che mi ero prefissato in 
funzione dei mezzi a disposizione. 
 
Anche per quanto riguarda la valutazione di piani e programmi le domande non sono poi 
così differenti, soltanto che il processo per giungere ad una decisione è più complesso 
perché l’ambito di applicazione, ovvero la pianificazione, è di per se complesso e fatto di 
una pluralità di discipline, attori, contributi, interessi, responsabilità, conoscenze, vincoli, 
aspetti burocratici, ecc, che risulta necessario ricorrere ad un processo di valutazione che 
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affianchi in ogni fase quello di pianificazione (integrazione), per giungere ad un prodotto 
satisfacing.  
 
La scelta del termine satisfacing è voluta; infatti, in generale, poche sono le decisioni 
“giuste” in assoluto, che esprimono, quindi, un giudizio di valore assoluto, figuriamoci poi 
parlando di pianificazione, soprattutto nell’accezione attuale del termine (strategica), in cui 
chi decide è una pluralità di individui e il contesto in cui si opera è specifico e legato ad 
una realtà specifica (ambito locale, territoriale) nella  quale coesistono pluralità di valori (e 
non un solo valore assoluto), interessi (relativi e assoluti ) e obiettivi.  
Per cui non ha senso parlare di un unico metodo o di un solo momento di valutazione, 
come strumento funzionale ad una risposta in assoluto più corretta; piuttosto ha senso 
parlare di un processo di valutazione, articolato in vari momenti, integrato con quello di 
pianificazione, che indirizzi il progetto verso la decisione più adatta in relazione ai mezzi, 
gli obiettivi, le risorse, il contesto e gli interessi in campo, e che soddisfi il rapporto 
prestazioni-obiettivi. 
 
Potremmo definire l’insieme di decisioni (piano) frutto di un processo di valutazione che 
argomenta le scelte e tra queste, individui quelle più opportune in relazione agli obiettivi 
(generali e specifici), ai mezzi e alle condizioni al contorno. 
 
Ci troviamo così di fronte ad un piano che risponde alle mutate esigenze della 
pianificazione, dagli anni 90 ad oggi, e che risulta efficace (è capace di ottenere il risultato 
voluto, cioè la risoluzione di un problema), efficiente (non solo risolve il problema, ma lo 
fa sfruttando appieno il rapporto fini/mezzi) e trasparente, ovvero nel suo processo sono 
rintracciabili tutti i passaggi che seguono un filo logico e sono quindi controllabili, 
misurabili, valutabili e sostenibili. 
 
Questo breve ragionamento racchiude una serie di passaggi che meritano un 
approfondimento e che sono frutto di anni di dibattito culturale in vari settori, economico, 
sociale, urbanistico e amministrativo che hanno portato ad una nuovo concetto di fare 
pianificazione e valutazione. 
 
Seguendo il filo delle domande che ci siamo posti inizialmente, cerchiamo di focalizzare 
l’attenzione su quei concetti funzionali alla definizione di cosa si intende per buon piano 
(risultato ottimale) e di come giungere (se possibile) ad un tale risultato e con quali mezzi, 
sia a livello concettuale che operativo. 
 
 
2.1.1. Che cosa valuto? 
 
Innanzitutto è necessario chiarire l’oggetto della valutazione (Che cosa valuto?), che in 
generale è la pianificazione, in senso specifico è un piano (prodotto della pianificazione), 
ma che si svilupperà ancora nel corso del ragionamento, fino a giungere al concetto che 
l’oggetto della valutazioni sono le decisioni; per cui è necessario spendere due parole per 
focalizzare il punto.  
 
L’evoluzione della pianificazione passa attraverso alcune tappe obbligate che ne hanno 
ridefinito i contorni e focalizzato gli ambiti, puntualizzandone gli aspetti fondamentali; da 
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un lato il concetto di sviluppo sostenibile e dall’altro la riforma delle Amministrazioni 
degli Stati Uniti del 1993 (Reinventing Governament Revolution) che rappresentano due 
momenti importanti per i mutamenti di approccio e di metodo nella pianificazione. 
  
Innanzitutto l’introduzione dell’ampio concetto di sviluppo sostenibile, ha comportato una 
variazione di approccio alla pianificazione, tramite l’integrazione di discipline afferenti 
alle sfere economiche, sociali, ed ambientali, filtrate dai concetti di equità, libertà e 
trasparenza (vedi cap.1).  
Cambiano sostanzialmente alcuni concetti basilari; come prima cosa cambia lo scopo della 
pianificazione, che deve soddisfare “…i bisogni delle generazioni presenti senza 
pregiudicare le possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri bisogni”28, per 
cui subentrano nella pianificazione una pluralità di individui, interessi, discipline che non 
coinvolgono più solo gli addetti ai lavori; inoltre si guarda allo sviluppo locale, come 
contributo essenziale al raggiungimento di uno sviluppo sostenibile globale, per cui 
cambiano i ruoli amministrativi e le responsabilità. 
Come conseguenza pratica, la pianificazione diventa un processo, in cui sono alternati 
momenti e procedimenti, prima assenti o solo relegati ai pochi addetti; momenti di 
partecipazione aperta a più interlocutori, dai cittadini con le loro esigenze e 
problematiche, ai portatori di interessi nel processo (stakeholders), generalmente 
disponibili a intervenire, ma con interessi spesso conflittuali con quelli dell’ente pubblico; 
tale partecipazione comporta momenti di negoziazione, come mediazione e ricerca di un 
punto di incontro; inoltre, data la maggior autonomia degli enti locali, sono necessari 
momenti di concertazione con altri enti, pubblici e privati, che implicano quindi 
un’integrazione di intenti e di obiettivi, ma anche integrazione di conoscenze, tematiche e 
discipline, da quelle sociali, a quelle economiche a quelle ambientali, che, insieme, 
confluiscono appunto in un processo integrato (pianificazione). 
 
In questo mutato approccio, anche il metodo di piano necessita di variazione, è necessario 
approfondire il processo di pianificazione e la sua struttura ed organizzazione per 
rispondere alle nuove esigenze e soprattutto ricercare un metodo flessibile, che ponga al 
centro del ragionamento il contesto specifico in cui si opera. 
 
E in questo ci si può collegare al secondo contributo importante, che è la riforma delle 
Amministrazioni degli Stati Uniti del 1993 (Reinventing Governament Revolution) che con 
la Legge Government Performance and Results Act (GPRA) obbliga gli organi gestionali 
del Governo Federale a dotarsi di “Piani Strategici” (5 anni), “piani di prestazioni” 
(annuali) e di un bilancio di Programma (Programm Budgting), rifacendosi ai principi del 
PPBS (Planning Programmino Budgeting System 1960). 
Con tale riforma, infatti, è introdotta una metodologia e un approccio alla programmazione 
delle decisioni della pubblica amministrazione in cui il concetto chiave è pianificazione 
strategica. 
Per capire meglio tale concetto sono necessarie alcune parole sui contenuti della legge, in 
modo da chiarire alcuni passaggi basilari.29 
                                                 
28 28 G.Bruntland, “Our Common future, Oxford University Press, Oxford, 1987 
 
29 Le informazioni di seguito riportate sono tratte dalle lezioni introduttive al corso di pianificazione 
strategica per la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione, 1998, da F. Archibugi. 
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Il piano strategico quinquennale è articolato in sei parti: 
 
1) Dichiarazione della missione dell’agenzia  (A cosa serve, cosa deve produrre? E’ 
necessario variare la missione perché sono cambiate le condizioni?) 
2) Descrizione delle finalità e degli obiettivi dell’agenzia, in termini di risultati 
3) Descrizione del modo in cui conseguire le finalità e gli obiettivi e descrizione dei 
processi operativi delle quantificazioni e delle tecnologie,  nonché delle risorse 
umane , di capitale, di informazione, ed altre, necessarie per conseguire quelle 
finalità e obiettivi. 
4) La descrizione di come le finalità di prestazioni del “Piano annuale delle 
prestazioni” saranno poste in relazione con le finalità generali e gli obiettivi del 
“Piano strategico”. 
5) La identificazione dei fattori chiave esterni all’agenzia, e fuori del suo controllo, 
che possono influenzare il conseguimento delle finalità generali e obiettivi. 
6) La descrizione delle valutazioni di programma usate per determinare le finalità ed 
obiettivi generali, con un prospetto per le future valutazioni. 
 
Il piano di prestazione annuale è costituito dalle seguenti parti: 
 
1) La determinazione degli obiettivi di prestazione (o di risultato) allo scopo di 
definire il livello di prestazione da conseguirsi per ogni attività di programma. 
2) La indicazione di tali finalità in forma oggettiva, quantificabile e misurabile 
3) La descrizione sommaria di processi operativi delle qualificazioni e delle 
tecnologie, nonché delle risorse umane, di capitale, di informazione, ed altre, 
necessarie per conseguire gli obiettivi di prestazione indicati. 
4) La fissazione di indicatori di prestazione che saranno usati per la misurazione e 
la valutazione dei prodotti significativi, dei livelli di servizio e dei risultati di ogni 
attività di programma. 
5) La predisposizione di una base di comparazione dei risultati effettivi del 
programma con gli obiettivi di prestazione fissati per il programma. 
6) La descrizione dei mezzi da usarsi per verificare e validare i valori misurati. 
 
Inoltre, un interessante contributo della legge è la nomenclatura relativa alla misurazione 
delle prestazioni, infatti come glossario si trovano definite alcune parole chiave: 
 
• “Misura del risultato” (outcome measure) significa “una valutazione dei risultati di 
una attività di programma rispetto al suo scopo”. 
• “Misura del prodotto” (output measure) “significa la tabulazione, contabilizzazione 
e registrazione della attività o impegno e può essere espressa sia in termini 
quantitativi che in termini qualitativi”. 
• “Obiettivo di prestazione” (performance goal) significa un livello traguardo 
(target-level) di prestazione espresso con un obiettivo tangibile e misurabile, a 
fronte del quale si può comparare l’effettivo conseguimento; e l’ obiettivo sarà 
espresso come standard, valore, o tasso quantitativo”. 
• “Indicatore di risultato” (performance indicator) significa “un particolare valore o 
carattere usati per misurare il prodotto (output) o il risultato (outcome)” 
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• “Attività di programma” (program activity) significa “una specifica attività o 
progetto così come elencati nelle schede di programma e di finanziamento del 
Governo degli Stati Uniti”. 
• “Valutazione di programma” (program evaluation) significa “un giudizio, emesso 
in base a, e mediante, una misurazione oggettiva ed una analisi sistematica, del 
modo e del grado in cui i programmi federali conseguono “gli obiettivi voluti ”. 
 
Da questa organizzazione appare evidente come “il prendere le decisioni” sia direttamente 
frutto della misurazione degli effetti di tali decisioni e come sia necessaria l’analisi di 
congruenza del rapporto tra risultati prevedibili e gli obiettivi del piano.(Archibugi, 1998). 
 
Praticamente la valutazione è lo strumento fondamentale per esprimere un giudizio sulle 
performance offerte da un’agenzia e se è necessario correggere questa attività, mantenerla 
in vita o eliminarla. 
 
La visione strategica della pianificazione appare funzionale alle nuove esigenze dettate 
dallo sviluppo sostenibile (trasparenza, equità, utilizzo ottimale ed integrato delle risorse e 
dei mezzi, ecc) da un lato e offre una metodologia razionale e flessibile per gestire il 
processo di decisioni all’interno di un piano dall’altro. 
 
Passando quindi dal concetto di pianificazione strategica, si può ottenere la risposta alla 
domanda “Quale è l’oggetto della valutazione?” 
 
Infatti se consideriamo la pianificazione strategica come processo di decisioni in cui si 
valuta la capacità di esse di conseguire gli obiettivi in relazione ai mezzi a disposizione e ai 
vincoli del contesto, o come l’arte dell’assunzione razionale di decisioni sociali (Friedman 
199330), si può rispondere che al centro della valutazione si trovano le decisioni e il loro 
processo. 
 
Un primo contributo notevole a tale considerazione lo ha dato A.Faludi (197331, 198632) 
con la sua riflessione sulla planning theory nella quale ha proposto un parallelo tra 
approccio sostantivo e procedurale alla pianificazione, che schematicamente è riportato 
nella seguente tabella. 
 
1. PLANNING THEORY 
THEORY IN PLANNING 
SUBSTANTIVE 
THEORY OF PLANNING 
PROCEDURAL 
object centered view decision centered view 
blueprint planning process approach 
rational-comprehensive disjointed incrementalism 
normative functional planning (prescriptive) 
 
La teoria nella pianificazione (substantive) è basata sull’oggetto (object centred) e sulle sue 
caratteristiche, indagandone gli attributi concreti e misurabili, pervenendo ad una 
                                                 
30 J.Friedman, “Pianificazione e dominio pubblico:dalla conoscenza all’azione”, Edizioni Dedalo, Bari. 
31 A.Faludi, “A reader in Planning theory”, Pergamon Press, London, 1973 
32 A.Faludi, “Critical Rationalism and Planning Methodology”, Pion, London, 1986 
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valutazione esclusivamente oggettiva basata su un’analisi frutto di stime, osservazioni e 
misurazioni. 
In quest’ottica il piano risponde ai problemi analizzando i nessi causali fra i fenomeni e 
approntando tecnologie per l’intervento (tecnologies for intervention), producendo delle 
norme che rendano legittimo il piano in funzione delle analisi fatte. 
 
La teoria della pianificazione (Procedural) pone al centro la decisione (decision centred), e 
quindi coloro che sono interessati o toccati da tale decisione, come ad esempio il 
pianificatore, i portatori di interessi nella pianificazione, la società a cui si risponde della 
decisione, ecc; tale approccio diventa un processo in cui sono indagate le preferenze e le 
priorità dei vari gruppi coinvolti e sono approfonditi i vincoli, gli obiettivi per negoziare 
soluzioni e consenso, ricercando quindi il legame tra obiettivi e azioni (strategie). 
In quest’ottica il piano risponde dando delle prescrizioni relative all’organizzazione delle 
idee e allo sviluppo del processo di formazione delle decisioni. 
 
Un’ulteriore evoluzione di tale considerazione è il parallelo con la valutazione, di seguito 
proposto.(ad opera di autori come Archibugi- Las Casas, 198533, 198634, Las Casas 198435, 
B. Roy 198536, ed altri). 
 
2. EVALUATION THEORY 









-l'Analisi Costi-Benefici, purché  strettamente 
riferita all'analisi finanziaria di costi e benefici mo-
netari. 
-la V.I.A., purche' riferita esclusivamente al 
confronto con soglie di accettazione/rifiuto pre-
definite 
-la comparazione multicriteri di un insieme di 
alternative, quando ci si trovi a dover scegliere, 
ordinare o classificare, (o a dover giustificare una 
scelta), in presenza di criteri multipli e di natura e 
con dimensioni diverse. 
 
Se da un lato l’approccio di tipo substantive ricorda molto da vicino il tradizionale modo di 
fare pianificazione, in cui è ricercata la conformità della norma alle analisi fatte, e la 
rispondenza a criteri (standard) di tipo oggettivo e spesso numerico, che comporta una 
valutazione di tipo assoluto, dall’altro, quello procedural, basandosi sull’attività di “aiuto 
alle decisioni” del pianificatore, comporta un contributo sicuramente soggettivo e quindi 
legato a sistemi di preferenze, che genera una valutazione di tipo comparativo tra le 
alternative, dando un contributo innovativo e flessibile al processo di pianificazione. 
                                                 
33 F.Archibugi-Las Casas, “Metodologia per la delimitazione programmatica di Bacini integrati di mobilità 
urbana”, Centro Studi e Piani economici, WP 85.1, 1986 
34 F.Archibugi-Las Casas, “La valutazione programmatica di mobilità urbana. prospettive metodologiche”, 
Centro Studi e Piani economici, WP 86.5, 1986 
35 G.B. Las Casas, “Tecniche di valutazione e processo di decisione”, In :Atti della V conferenza 
dell’associazione Italiana di Scienze Regionali, Bari, 1984 
36 B. Roy, “Metodologie Multicriterie ed’Aide a la Decision”, Ed. Economica, Paris, 1985 
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Come sostiene B.Roy (1985) l’aiuto alle decisioni è l’abilità di“ colui che –attraverso 
modelli più o meno formalizzati- cerca di fornire risposte alle domande di chi partecipa ad 
un processo di decisione e di valutare la coerenza fra un sistema di obiettivi e un sistema 
di preferenze…” 
Sostanzialmente l’approccio “decision centered” è basato sullo stimare …”le probabilità 
che un piano susciti consenso da parte di una pluralità di individui ciascuno portatore di 
obiettivi spesso conflittuali tra loro”(Las Casas-Sansone 200437)  
A questo punto ci si potrebbe chiedere, ma per fare un buon piano (risultato ottimale) quale 
dei due approcci è più funzionale? 
 
Dalle brevi considerazioni svolte, necessarie per inquadrare il problema, si potrebbe dire 
che nel caso substantive è proposto un atteggiamento rigido di conformità a dati definiti a 
priori, nel caso procedural invece un atteggiamento flessibile, basato su dati mutevoli 
durante il processo (non ci sono dati oggettivi iniziali, ma sono gli attori, gli obiettivi e il 
sistema di preferenze degli attori, le risorse disponibili, che fanno i dati, e questi cambiano 
nell’evoluzione del processo e in conseguenza della comparazione tra le esigenze e gli 
obiettivi; non c’è un obiettivo assoluto, ma tanti obiettivi relativi che assieme costruiscono 
l’obiettivo finale, mirato ad un consenso più largamente condiviso possibile.) 
 
Per cui nel primo caso il risultato è un piano che, tramite la sua implementazione, verifica 
le assunzioni iniziali, per esempio i vecchi PRG, erano basati su analisi e producevano le 
norme tecniche di attuazione da seguire, per cui l’attuazione di tali piani non faceva che 
verificare le assunzioni iniziali, rispondendo ai parametri quantitativi imposti, (standard, 
vincoli, ecc). 
 
Nel secondo caso invece si ottiene un piano, che prescinde dalla sua implementazione, 
infatti una volta attuato il processo di decisioni, poterne valutare il rapporto tra intenzioni e 
risultati risulta difficile, in quanto non si può stabilire un nesso diretto tra decisione ed 
esito; infatti gli equilibri tra decisioni assunte in via ex ante non è detto che restino gli 
stessi durante l’applicazione, non è detto che il risultato atteso sia figlio esclusivamente di 
quella o dell’altra decisione o dell’insieme di quelle che avevo considerato, ma potrebbero 
stabilirsi nuovi equilibri e parametri che non ero in grado di prevedere, oppure l’obiettivo è 
stato ottenuto a causa di una serie di interazioni sviluppate durante l’attuazione e quindi 
non prevedibili precedentemente38. Per cui l’implementazione del piano non può essere 
configurata come la verifica che quanto ho assunto sia stato ottenuto (substantive); ma 
rappresenta piuttosto un modo per accrescere la conoscenza di processi e meccanismi che 
creano l’esperienza alla quale fare riferimento, ma che non può essere tradotta in una 
regola intenzione-risultato. 
 
Ma allora quale contributo fornisce l’approccio “decision oriented” ? 
 
                                                 
37Las Casas G. Sansone A.- “Un approccio rinnovato alla razionalità di piano”in G.Deplano “Politiche e  
strumenti per il recupero urbano”, Edicom Edizioni, Monfalcone (GO) 
38 Si fa riferimento al concetto di razionalità limitata, come impossibilità di avere una conoscenza perfetta 
prima dell’assunzione della decisione, e allo sviluppo di tale concetto ad opera, tra gli altri B.Roy (1985), che 
ha sviluppato, passando dalle teorie della “piecemal engineering”di Popper (1978), la modellazione del 
processo incrementale ed evolutivo della decisione collettiva, per giungere a dimostrare la crescita di 
conoscenza del processo di conoscenza. 
 34 
Sostanzialmente quello di incrementare la razionalità interna al piano che in questo modo è 
visto come “… un quadro logico di riferimento per l’assunzione delle decisioni 
operative…”(Alexander E.R., Faludi A, 198939) 
 
Nella semplificazione proposta da Las Casas 40 del lavoro di Alexander-Faludi si 
sintetizzano i criteri proposti per la valutazione  “deciosion oriented”: 
 
1) Conformità fra le azioni intraprese, le decisioni assunte e gli esiti desiderati. 
 
2) Razionalità del processo. Si prestera' attenzione a questa valutazione anche se la 
implementazione del piano sarà risultata non conforme, e si guarderà a: 
 
2.a.-Completezza del sistema informativo sviluppato 
2.b.-Consistenza logica di metodi, dati, strategie 
2.c.-Partecipazione dei gruppi sociali con cui il piano interferisce alla 
individuazione di obiettivi e criteri e loro disponibilità alla negoziazione. 
 
3)Ottimalita' ex-ante che riguarda le regole per la comparazione e la scelta delle 
alternative. 
4)Ottimalita' ex-post: valutazione delle performance ottenute e comparazione con quelle 
stimate per altre alternative o con la situazione quo-ante. 
 
Il punto focale è il processo di piano e la sua razionalità, piuttosto che il rapporto 
intenzione-risultato; nel punto 4, si parla di comparazione tra performance ottenute e quelle 
stimate quo-ante, non di risposta decisione-esito; perché è impossibile ottenere una tale 
valutazione, data la natura intrinseca del processo “decision oriented”. 
 
Quindi il contributo dell’approccio decision-oriented è quello di migliorare la razionalità 
del processo di piano, integrando un processo di valutazione incentrato sulla definizione di 
decisioni razionali, ovvero coerenti con gli obiettivi prefissati e compatibili con la 
possibilità e i vincoli e/o mezzi a disposizione, aumentando la capacità di conoscenza delle 
condizioni del processo di decisione e di valutarne pertanto l’efficacia, intesa come 
rapporto ottimale tra obiettivo e mezzo a disposizione.  
Secondo Archibugi (1998) un approccio razionale si basa su: 
 
1) Una migliore conoscenza della coerenza con gli obiettivi generali (necessità di 
valutare gli obiettivi per valutare il piano) 
2) Una migliore conoscenza dei mezzi (risorse), atta a scegliere i mezzi più appropriati 
e più efficaci rispetto agli obiettivi (valutare gli obiettivi in funzione dei mezzi e 
viceversa, coerenza qualitativa e quantitativa tra obbiettivi e mezzi per arrivare a 
definire quale tra le risorse è la migliore per ottenere il risultato desiderato); 
3) Una miglior conoscenza degli effetti ultimi della decisione (valutazione degli 
indotti); 
                                                 
39 Alexander E.R., Faludi A, “Planning and planning implementation: Notes on evaluation Criteria”, Env. 
And planning B, vol. 16, pg 134,1989 
40 Contributo per la XII conferenza dell’Associazione Italiana di Scienze Regionali  di Taormina, 1991-“La 
valutazione nei piani:aspetti teorici e operativi” 
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4) Una miglior conoscenza della compatibilità con altre decisioni dello stesso soggetto 
decisionale (confronto con altri ambiti, decisioni, risorse e obiettivi dello stesso 
soggetto decisionale); 
5) una migliore conoscenza della compatibilità della decisione con altre decisioni di 
soggetti che operano nello stesso ambiente (tale confronto comporta la necessità di 
un maggior coordinamento tra i decisori onde evitare la sovrapposizione dei ruoli) ; 
6) una migliore conoscenza dei costi e dei risultati diretti implicati dalla decisione del 
soggetto in questione e dei benefici anche indiretti ;  
7) una migliore capacità di valutare i rapporti fra i costi e i risultati (intesi, questi 
ultimi, come effetti rispetto agli obiettivi) 
 
Per cui è definito il legame tra conoscenza ed azione, ovvero da una concezione statica 
della pianificazione come applicazione delle conoscenze (substantive), si passa ad una più 
dinamica centrata sulla decisione come processo.(procedural) 
 
A questo punto la risposta relativa a quale dei due approcci sia più funzionale per la 
costruzione di un buon piano (risultato ottimale) è che sono necessari entrambi i 
contributi “substantive” e “procedural” , ovvero da un lato la rigidità dell’approccio 
substantive, dall’altro la flessibilità di quello procedural, da un lato l’informazione 
dell’oggetto come input del processo di piano, dall’altro la rigorosità della procedura, come 
iter del processo, da un lato il “piano disegnato”, dall’altro l’attività del pianificatore, da un 
lato le norme, dall’altro prescrizioni, da un lato la conformità agli obiettivi dati, dall’altro 
la coerenza tra obiettivi, mezzi, risultati. 
 
2.1.2. Quando valuto?Rapporto tra pianificazione e valutazione 
 
 
Per tornare al filo del discorso, l’oggetto della valutazione nella pianificazione strategica 
sono le decisioni e il loro processo; ma allora in che rapporto stanno la valutazione e la 
pianificazione strategica? E quando valuto? 
 
Se la pianificazione strategica è un processo di decisioni, come abbiamo assunto 
precedentemente, va da sé che è necessario integrare un processo di valutazione di tali 
decisioni che renda evidente quale è il risultato in funzione dei mezzi, dei vincoli e delle 
risorse. (Ovvero valutare non solo l’efficacia, ma anche l’efficienza della decisione).  
In quest’ottica, quindi, le fasi del processo di pianificazione sono affiancate da fasi di 
valutazione; ma questo sarebbe riduttivo dato che l’integrazione presuppone una fusione, 
per cui potremmo dire che, nel processo di piano, non si procede alla fase successiva 
finché non è conclusa la sua valutazione e non sono stati evidenziati i risultati; che in 
alcuni casi portano a fare tre considerazioni:  
 
• 1) Continuare il procedimento impostato fino alla fase successiva,  
• 2) tornare alla fase precedente,  
• 3) abbandonare il procedimento. 
 
Quindi il processo di valutazione assume l’aggettivo di interattivo, ovvero in base alle 
considerazioni fatte rispetto alle decisioni assunte, è possibile tornare indietro e modificare, 
oppure continuare, o abbandonare il processo. 
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Per cui la valutazione diventa un processo interno al processo di definizione e attuazione di 
politiche ed interventi (Governa41) in cui si apprende durante l’azione (learning by doing) e 
in cui sono effettuate correzioni continue relativamente alla coerenza degli obiettivi 
rispetto ai cambiamenti di scenario esterno e ai risultati delle azioni messe in atto. 
 
In questo modo la pianificazione strategica, è vista come un processo di decisioni in 
funzione di obiettivi definiti durante tale processo e non presi come dato di fatto.(approccio 
dinamico). 
 
La valutazione quindi, accompagna tutte le fasi di realizzazione di un piano; valutazione ex 
ante, quando si decide di avviare un’attività di pianificazione e si selezionano le azioni; di 
valutazione in itinere, quando viene esercitata un’azione di governance in corso d’opera, 
infine ex post, quando l’azione è giudicata alla luce dell’esperienza per modificarla, e 
finale, quando si cerca di trarre insegnamenti dalle azioni messe in opera. 
 
Possono essere definiti tre punti di vista sulla valutazione che fanno riferimento a varie fasi 
del ciclo di progetto 42: 
 
- quello in cui si propone la valutazione dello stato di fatto 
- quello in cui si propone la valutazione di strategie, piani o progetti alternativi, al 
fine di individuare fra questi una scelta sulla quale decidere; 
-  quello secondo il quale si propone di valutare i risultati conseguiti (o conseguibili) 
da un progetto realizzato (o in corso di realizzazione). 
 
Esplicitando meglio le fasi del ciclo di progetto, secondo le ipotesi metodologiche43 più 
diffuse, si possono individuare le seguenti fasi, in cui è propostosi un parallelo con la fase 
di valutazione relativa: 
 
1) Identificazione del progetto e della sua ragion d'essere; (Valutazione dei 
Fabbisogni) 
2) Elaborazione del progetto; (Valutazione della consistenza fra i legami logici che 
pongono in relazione azioni e risultati attesi) 
3) Valutazione e decisione di investire (o di non investire)(Valutazione comparata 
fra costi e vantaggi per diverse strategie, compreso il non-progetto) 
4) Implementazione; (e valutazione on going) 
5) Valutazione finale; (audit) 
6) Valutazione a-posteriori; (messa a punto delle considerazioni sugli effetti 
conseguiti quando il progetto e' a regime) 
 
                                                 
41 F.Governa, “Scegliere, decidere, apprendere. Approcci e criteri nella valutazione dei programmi 
complessi. All’interno di “Valutare i Programmi complessi”- Le linee guida per la valutazione dei 
programmi complessi del progetto Centri di Valutazione Territoriali (CVT), w.w.w.interregcvt.org. 
 
42 Si fa riferimento ad alcune esperienze sulla valutazione di progetti di investimento portati avanti dalla 
Banca Mondiale e dalle Nazioni Unite, che si rifanno aui principi dell’ “approccio rinnovato” al ciclo di 
progetto, i riferimenti si possono trovare nel testo di G.Pennisi e G.Scanduzzo del 1985 (“Tecniche di 
valutazione degli investimenti pubblici”, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma. 
43 Manuale UNIDO (1982), Pennsi e Scandizzo (1985) e Las Casas (1992).  
 37 
Di seguito si propone una lettura schematica del “processo di valutazione”44 in funzione 












































                                                 
44 Si fa riferimento al lavoro del Centro Studi e piani Economici 1 1987, VolIV e Las Casas G.B., “Strategie 
di analisi per una progettazione/valutazione del mutamento”, in C. Beguinot (a cura) “la città cablata, 
un’enciclopedia, Giannini, collana PIPGET, Napoli, 1989. 
VALUTAZIONE DELLO 
STATO DI FATTO 




(fabbisogni, situazioni di disagio, 
rischi, valorizzazione risorse, ecc) 
Definizione delle 
preoccupazioni fondamentali da 
esplorare e impostazione di un 
quadro logico di obiettivi ai 
quali riferire le valutazioni e 
decisioni successive 
(procedural approch) 
Definizione unità di misura più 
adatta, formalizzazione 
statistica più espressiva e fonti 




Consistenza e diffusione degli 
elementi di preoccupazione 
Individuazione delle dinamiche che 
si possono modificare con l’azione 




















































VALUTAZIONE EX ANTE 
 
(verificare se progetto è soddisfacente 




(stima di quanto e come le 
risorse e le azioni concorrono al 
soddisfacimento degli obiettivi) 
1) Quali sono i segnali che 
consentono di apprezzare il 
soddisfacimento di ogni 
obiettivo? 
2) Determinazione di indicatori di 
efficacia (come valutare il 
conseguimento 
dell’obiettivo?)e di efficienza 
(quanto ogni azione- risorsa 
contribuisce al 
conseguimento obiettivo?) 
3) Valutazione comparata (come 
scegliere l’alternativa più 
adatta in funzione dei risultati 
positivi prodotti dalle varie 
alternative?)  
4) Quali sono le condizioni al 
contorno che concorrono ad 
un buon esito del progetto? 
5) Quali sono i costi sociali (e chi 
li deve sostenere) e quali i 
costi ambientali (risorse in 
gioco)? 
6) Falsificazione delle ipotesi (E 
se cambio un azione, otterrei 
lo stesso risultato?) 
DECISIONE PRODOTTO 
Realizzare il progetto in questione 
Proporre di operare delle varianti o 


















































VALUTAZIONE ON GOING 





(sopperire alle carenze della fase ex 
ante prendendo in considerazione 
aspetti tecnici del processo di 
attuazione e le condizioni al 
contorno) 
1) Gli obiettivi 
proposti sono ancora 
attuali? 










3) Come cambiano le 





Sospendere progetto allocando 
diversamente le proposte 
Proseguire senza modifiche 





















































(Final and in depth) 
SCOPO 
APPRENDIMENTO 
PER IL FUTURO 
(individuare i legami tra 
i mezzi, le azioni, gli 
















delle risorse nei 
momenti 
opportuni 
Verifica ruolo e 
livelli di 
collaborazione 


























raggiunti, in che 
misura e con 
che costi? 
Ci sono vizi di logica 
iniziale o sviluppatesi 
per comportamenti del 
sistema imprevisti tra 
obiettivi e mezzi? 
Gli obiettivi 
prefissati erano 





Le conseguenze di un tale processo sono innanzitutto la maggior conoscenza dei legami tra 
obiettivi, mezzi, vincoli e priorità dei soggetti coinvolti; inoltre sono incrementate la 
chiarezza e trasparenza attorno alle dinamiche che portano alle decisioni; infine è 
alimentato il confronto tra gli operatori e la ricerca attorno a cui aggregare il consenso (Las 
Casas, 199145). 
La sistematizzazione delle fasi del ciclo di progetto, rappresenta il rinnovato approccio 
razionale al piano ed è la concretizzazione delle considerazioni fin qui fatte. 
 
Nella fase 1 si ricorre al sapere sostantivo e procedurale come approcci complementari 
per costruire il quadro di riferimento in cui impostare il processo, in sostanza il contesto è 
analizzato, rispondendo alle domande:quali sono le problematiche?Come sono strutturate? 
Come le posso quantificare e misurare? Su cosa posso agire per ridurre il problema? Le 
risposte a tali domande portano quindi ad un giudizio sullo stato di fatto basato su 
un’analisi delle risorse, degli attori in gioco, dei fabbisogni, degli elementi di rischio, 
ecc.(conoscenza che porta ad un giudizio). 
La fase 2 (ex ante) è basata sulla comparazione di alternative definite dal rapporto fini-
mezzi , in cui gli obiettivi sono analizzati in funzione della loro efficacia, efficienza, 
condizioni al contorno, costi; sostanzialmente si risponde alle domande: Quale è 
l’alternativa più soddisfacente? Esiste? Ce ne è una più soddisfacente di altre, o conviene 
reimpostare il processo? La risposta a tali domande porta ad una decisione (razionale) se 
continuare il processo o apportare modifiche, compreso il non progetto (interazione) 
(conoscenza che porta ad una decisione). 
La fase 3 (on going) è basata sulla verifica della validità delle considerazioni fatte ex ante 
in fase di attuazione del processo, si risponde alle domande: In fase di attuazione, gli 
obiettivi sono sempre validi? I mezzi rispondo agli obiettivi come mi aspettavo? Le 
condizioni al contorno comportano dei cambiamenti, e quali sono? La risposta a tali 
domande porta ad una decisione (razionale) se continuare come previsto, apportare 
modifiche agli obiettivi, allocazioni risorse, responsabilità attuative, oppure cambiare le 
proposte (interazione) (conoscenza che porta decisione). 
La fase 4 (final-in depth) è basata su una doppia valutazione, da un lato (final) è valutata la 
coerenza del processo con gli obiettivi, le risorse e gli attori una volta finita la fase 
attuativa e si risponde alle domande: ho raggiunto gli obiettivi prefissati? Con quali costi? 
C’erano altri obiettivi importanti? Dall’altro (in depth) si guarda al processo e emergono le 
domande: Gli effetti ottenuti sono quelli che mi aspettavo, o si sono generati degli effetti 
imprevisti? Tali imprevisti sono frutto di qualche vizio nella logica procedurale, oppure 
fanno parte di quell’”imprevedibilità” insita nel processo di decisione che quindi non 
poteva essere evitata?  
Le risposte a tali domande portano ad un giudizio basato sull’analisi del prodotto finale del 
processo (risorse, partecipazione degli attori, soddisfacimento dei fabbisogni, , ecc) e 
quindi all’acquisizione di conoscenza maturata dall’esperienza (conoscenza che porta ad 
un giudizio). 
 
Nel ciclo di progetto sono ritrovati alcuni passaggi fatti precedentemente: la 
complementarietà dell’approccio substantive e procedural, come contributi essenziali per 
la costruzione di un processo di pianificazione-valutazione completo, in cui sono fusi 
caratteri “substantive”, legati all’oggetto a caratteri “procedural” legati alle decisioni; 
                                                 
45 Las Casas, “La valutazione nei piani:aspetti teorici e operativi”, atti XII Conferenza dell’Associazione 
Italiana di Scienze Regionali, Taormina- 21/24 Ottobre 1991 
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l’interazione del processo valutativo, come possibilità di valutare ad ogni fase di 
pianificazione se proseguire, modificare o fermarsi; il conseguente alternarsi di giudizio-
decisione (oppure conoscenza-azione) nel processo di pianificazione che definisce il 
rapporto di integrazione di quest’ultima con la valutazione e che lo configura come un 
processo in evoluzione, in cui gli obiettivi sono continuamente aggiornati in funzione della 
coerenza di questi con i mutamenti di scenario o dei risultati delle decisioni prese. (learnig 
by doing.) 
Tutto questo comporta la costruzione razionale (seppur limitata) del processo di piano che 
risponde alla domanda che ci siamo posti, ovvero E’ possibile ottenere un risultato 
satisfacing?Oppure, come si può definire un buon piano? 
 
La costruzione di un processo di piano che si basa sui presupposti fin qui assunti, consente 
di giungere ad un risultato efficace (è capace di ottenere il risultato voluto, cioè la 
risoluzione di un problema), efficiente (non solo risolve il problema, ma lo fa sfruttando 
appieno il rapporto fini/mezzi) e trasparente, ovvero nel suo processo sono rintracciabili 
tutti i passaggi che seguono un filo logico e sono quindi controllabili, misurabili e 
valutabili. 
 
Una volta inquadrato “il problema valutazione”e il suo percorso evolutivo è necessario 
indagare su quali sono le conseguenze di un tale nuovo approccio a livello pratico, ovvero 
quali sono le conseguenze dell’assunzione di tali concetti? Quali strumenti entrano in gioco 
nel fare un piano?  
Si concentrerà l’attenzione sul livello Europeo e nazionale come sintesi del più generale 
movimento globale, che muove dalle considerazioni fin qui fatte, per capire come 
approcciarsi ad un processo di valutazione e poterne quindi assumere i criteri per leggere i 
piani e valutarne i risultati. 
 
 
2.1.3. Come valuto? Project Cycle Management, Logical Framework Approach e 
Valutazione Ambientale Strategica 
 
Le fasi del ciclo di progetto, di cui 
abbiamo parlato precedentemente, 
sono state riprese dalla Commissione 
Europea, che le assume come 
riferimento per la best practic in 
ambito di progetti territoriali e di 
pianificazione degli interventi 
pubblici e lo definisce sistema 
integrato del Project Cycle 
Management (PMC, gestione 
ciclica di progetto).(vedi schema) 
 
Dallo schema è evidente che il 
processo è ciclico e dinamico; infatti 
nella parte A strategia indicativa 
sono proposti una procedura e 
principi metodologici per mutare la 



















situazione di partenza (linee guida nelle quali sono stabili gli attori, i principi di 
cooperazione tra i beneficiari, le priorità di azione , le problematiche, ecc); nella parte B 
sono identificati gli obiettivi, specificate tutte le condizioni da rispettare e i risultati da 
conseguire in ogni azione progettuale in base alla qualità attesa, al tempo e alle risorse 
disponibili; nella fase C di pianificazione delle attività sono focalizzati i dettagli del 
progetto sia dal punto di vista finanziario, che tecnico (studio di fattibilità); nella fase D di 
reperimento delle risorse sono definiti gli accordi, anche finanziari, in base allo studio di 
fattibilità; nella fase E di realizzazione il progetto è concretizzato, ovvero le fasi 
progettuali sono messe in atto tramite piani operativi e rapporti periodici; nella parte F di 
valutazione e monitoraggio si stima l’esito e l’impatto delle attività realizzate e la 
comparazione con i risultati attesi al fine di poter intervenire con aggiustamenti 
migliorativi.  
In questo modo le condizioni e l’ambiente sono stati mutati, per cui è generata una nuova 
condizione in cui il processo può ripartire sulla base di quanto stabilito precedentemente e 
dalla parte F passare nuovamente alla B. 
 
Sostanzialmente nel PMC sono definiti l’obiettivo e l’oggetto finale del progetto e 
identificate le azioni specifiche da intraprendere per ottenerlo, all’interno di un processo 
coordinato, consequenziale, logico e condizionato dalle risorse e dal tempo. 
La visione ciclica e dinamica del progetto è basata sull’alternanza sequenziale di pacchetti 
di lavoro (workpackage) che corrispondono a progetti nel progetto e che realizzano 
obiettivi intermedi funzionali al raggiungimento dell’obiettivo finale.  
La struttura dei pacchetti di lavoro è articolata sulla definizioni di varie fasi nelle quali 
sono definiti gli archi temporali; lo sviluppo delle fasi è organizzato secondo la 
realizzazione di una serie di attività specifiche, che rappresentano un insieme di interventi, 
operazioni e lavori definite azioni. 
Riassumendo un workpackage è strutturato secondo fasi, che definiscono un obiettivo 
intermedio; da attività che identificano i risultati delle azioni (outputs) e da azioni che 
perseguono differenti scopi (tasks).  
Per cui è intuitivo che più sono definiti gli scopi delle azioni (tasks), più è facile 
identificarne i risultati (outputs), che rappresentano gli indicatori (verificabili e oggettivi, e 
quindi indice di efficacia del progetto) delle possibilità di conseguire l’obiettivo finale. 
 Si può riassumere il concetto secondo il seguente schema: 
 
WORKPACKAGE 
fasi obiettivo intermedio serie di outputs 
attività outputs Serie di tasks 
azioni tasks Numero di scopi definiti e 
raggiungibili 
 
Ogni workpackage è un progetto nel progetto, la cui realizzazione implica un 
aggiustamento consequenziale nella definizione e nella realizzazione dell’obiettivo finale 
(learning by doing), che comporta nuovi scopi e di conseguenza il conseguimento di nuovi 
risultati.  
In quest’ottica è evidente la ciclicità del progetto, in cui si apprende dai cicli precedenti e si 
migliora l’incidenza sulla situazione di partenza.(passaggio da F a B, nello schema iniziale) 
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Nel contesto del PCM si applica il LFA (Logical Framework Approach47 (Sistema del 
quadro logico) come strumento per l’individuazione della struttura di programma articolata 
secondo una logica di presentazione dei risultati progettuali e una precisa definizione degli 
obiettivi intermedi concepiti in un quadro logico precostituito, che lega gli investimenti, le 
azioni e i risultati attesi e che è inserito nello schema del PMC, prima 
dell’implementazione del progetto. 
Concettualmente il quadro logico si potrebbe rappresentare come segue. 
Il punto di partenza è la 
definizione 
dell’obiettivo generale, 
ovvero cosa si vuole 
ottenere, si procede poi 
all’identificazione degli 
obiettivi intermedi, che 
rappresentano gli stadi 
del progetto; si continua 
con l’identificazione 
delle azioni da 
intraprendere, per 
conseguire gli obiettivi 
intermedi ed ottenere i 
risultati (outputs); ed infine si individuano i risultati concreti che coincidono con il 
conseguimento delle tasks, necessarie per raggiungere l’obiettivo finale. Tutto ciò in 
relazione ai risultati attesi, espressi in tempo, qualità, e mezzi a disposizione. 
                                                 
46 Schema tratto da : Regione Emilia Romagna, Servizio Politiche Europee e Relazioni Internazionali 
“Tecniche progettuali adottate dalla Commissione Europea in merito agli interventi di Cooperazione 
Interistituzionale”, ERVET, Bologna, 2001 
47 Il Logical Framework Approach (LFA) è stato comunemente usato, negli anni settanta dalle agenzie di 
sviluppo internazionali (USAID) per accrescere la sua accountability al congresso e successivamente anche 
dalla FAO, come uno strumento per la gestione di piani di sviluppo, in quanto hanno riconosciuto che il 
modo per migliorare le prestazioni e l'impatto dei progetti è rafforzare il processo di pianificazione all'interno 



































Operativamente il LFA è costituito da una fase di analisi, in cui sono presi in 
considerazione la situazione esistente, gli stakeholders, le problematiche, i bisogni reali e 
gli obiettivi da raggiungere, fino a proporre un’analisi delle strategie, per raggiungere gli 
obiettivi a partire dai problemi individuati, analizzando i vantaggi e gli svantaggi e le 
implicazioni di ogni strategia; segue poi una fase di sintesi costituita dalla matrice del 
quadro logico, con la quale è definita e verificata la struttura del progetto e la sua coerenza 
interna, inoltre sono formulati gli obiettivi in modo concreto e misurabile e sono prese in 
considerazione le condizioni esterne al progetto; l’ultima fase è l’implementazione del 
progetto. 










- Identificazione target groups e beneficiari 





- Identificazione dei problemi chiave, dei limiti e delle 
condizioni del gruppo e del luogo in cui si interviene nella 
situazione esistente 
- Determinazione delle relazioni causa/effetto tra i problemi 
- Definizione di una gerarchia dei problemi, fino ad 
identificarne uno principale, il cui superamento sarà l’obiettivo 
specifico del progetto  




- Identificazione degli obiettivi e risultati dell’intervento, 
proiettandosi in una situazione futura, una volta risolti i 
problemi 
- Determinazione delle relazioni mezzi/fini degli obiettivi 
- Definizione di una gerarchia di obiettivi, in cui quello generale 
corrisponderà all’obiettivo specifico del programma 
sovraordinato 




- Identificazione delle possibili strategie per raggiungere gli 
obiettivi derivanti dai problemi 
- Analisi dei vantaggi e svantaggi delle possibili alternative di 
strategie 
- Definizione di chiari criteri per la scelta delle strategie 
(sostenibilità, innovazione, trasparenza, visibilità, ecc) 









quadro logico  
Logframe matrix 
- Definizione della struttura del progetto 
- Verifica della sua coerenza logica interna 
- Formulazione degli obiettivi in modo concreto e misurabile 
- Considerazione delle condizioni esterne al progetto e analisi 
dei rischi 
- Costruzione operativa della matrice 
Implementazione 
Logical Framework Approach 
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La fase di analisi dei problemi comporta uno sforzo di cooperazione, confronto e 
conoscenza sia della situazione esistente, sia delle aspettative, preferenze dei gruppi 
coinvolti e delle esigenze del pianificatore, in modo da rendere chiara e condivisa 
l’impostazione del progetto. Partendo dall’analisi del problemi, necessari per innescare 
l’azione, si visualizza, con l’albero dei problemi, la situazione esistente, mostrandone gli 




La fase di analisi degli obiettivi rappresenta un momento cruciale, in cui sono necessarie 
trattative, compromessi e negoziazioni in modo da delineare e definire una situazione 
futura ottimale, ma non solo, la difficoltà maggiore è quella di tradurre i fini, che spesso 
sono vaghi e generici, in obiettivi operativi. 
Partendo dall’albero dei problemi e dal risultato dei confronti tra le parti in causa, si 
visualizza, con l’albero degli obiettivi (duale di quello dei problemi),la situazione attesa, 
mostrandone i nessi tra fini e mezzi (lettura dal basso verso l’alto). 
 
 
Il confronto tra i due diagrammi consente di ottenere utili indicazioni per un’analisi delle 
strategie di progetto, in modo da definire un collegamento lineare tra i bisogni reali e scelte 
efficaci. 
La sintesi dei vari contributi sopra evidenziati è costituita dalla matrice logica che, in modo 
schematico, spiega la successione degli eventi, le possibili procedure di verifica dei 
risultati e le condizioni necessarie perché i risultati attesi possano verificarsi;la matrice 





                                                 
48 In parte questo schema è tratto da” Building bridges in PME guidelines for good practice in the planning, 
monitoring and evaluation of community-based development project"s. Implemented by southern NGOS with 
support from european ecumenical agencies, e da una personale elaborazione. 
EFFETTI DEL PROGETTO 
Situazione attesa 
AZIONI AZIONI 
Mezzi posti in essere Mezzi posti in essere Mezzi posti in essere 
 






Cause del problema Cause del problema 
 
Cause del problema 
 
Cause del problema 
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Perché si realizza un 
progetto?quale 







Quali sono gli indicatori di 
efficienza (rapporto fini-mezzi) 
e di efficacia (grado di 
raggiungimento obiettivo)? 
Fonti di verifica 




Dove trovare le 
informazioni richieste per 










successo di un 
progetto, ma sono al 








Quali sono i modi quantitativi 
per misurare o i modi qualitativi 
per giudicare se questo scopo è 
stato realizzato? 
Quali sono le fonti di 
informazioni esistenti? 





Project pur pose 
Quali sono i benefici 











delle modiche nel 
progetto?E’ 




Quali sono le misure 
quantitative o la prova 
qualitativa da cui il 
raggiungimento e la 
distribuzione di effetti e 
vantaggi possono essere 
giudicati? 
Quali sono le fonti di 
informazioni esistenti? 
Le disposizioni per la 
raccolta dei dati devono 
essere previste sotto gli 
inputs e gli outputs? 
Quali condizioni, 
fuori del controllo 












Quali risultati sono  (o non) funzionali al 
raggiungimento degli obiettivi? 
Generano delle modifiche nel progetto? 




esterne si devono 
verificare affinché 





Quali sono le attività 
da produrre per 
ottenere i risultati? 
Per realizzare le attività pianificate e gestire il progetto, di quali 
mezzi (risorse) ho bisogno?Quali sono i costi stimati?Quali 
sono i tempi? 
Quali condizioni 
esterne si devono 
verificare affinché 
l’implementazione 
delle attività produca 




Quale è la situazione esistente al momento dell’intervento? 




La lettura di questa matrice è duplice, infatti in senso verticale è indicato il processo del 
progetto seguendo la logica, per altro introdotta all’inizio del paragrafo, secondo cui un 
progetto produrrà il suo contributo all’obiettivo generale raggiungendo gli obiettivi 
intermedi, che richiedono la produzione di risultati delle attività; il raggiungimento di ogni 
livello può essere dimostrato dagli indicatori di performance verificabili obiettivamente e 
dalla gestione delle condizioni esterne. 
 




Partendo dagli inputs, la lettura prevede considerazioni del tipo If/then; cioè se (if) esistono 
le precondizioni e le condizioni, allora ( then) produco le azioni; se produco le azioni e 
verifico le condizioni, allora ottengo dei risultati, e così via fino alla conclusione del 
progetto. 
 
La lettura è anche in senso orizzontale e consente di specificare gli indicatori di 
performance dei vari livelli, le fonti dei dati per il calcolo e i rischi e presupposti necessari 
per assicurare che i vari livelli siano raggiunti, oltre alle precondizioni di partenza del 
progetto. 
 
Da questa duplice lettura è evidenziata da un lato, la logica di raggiungimento degli 
obiettivi e i legami che instaurati tra obiettivi, risultati e azioni; mentre dall’altro sono 
specificati i criteri di misurabilità di obiettivi, risultati e azioni, e le fonti di riferimento. 
 
Gli indicatori oggettivamente verificabili sono quelli che, se usati da persone diverse, 
portano agli stessi risultati, per cui gli indicatori dovranno essere (Las Casas-Sansone, 
2004): 
 
Misurabili:un indicatore deve poter essere misurato in termini di quantità o qualità 
Fattibili:in termini di finanze, mezzi, apparecchiature e tempi 
Pertinenti: esprimere quello che cerchiamo di misurare 
Sensibili:essere in grado di recepire i cambiamenti nel periodo a cui si fa riferimento 




Project Pur pose  
Risultati- Outputs 
Azioni -Activities 






Per quanto riguarda le fonti di verifica, che possono essere reperite internamente al 
progetto o esternamente, vanno identificate nella fase di preparazione dell’intervento e 
aggiornate in corso d’opera e devono essere descritte indicando: 
 
• Gli strumenti e i metodi di raccolta delle informazioni 
• La forma (rapporti del progetto, documenti contabili, statistiche ufficiali, inchieste, ecc) 
• La frequenza (mensile, annuale, episodica) 
• Le fonti da cui provengono le informazioni sugli indicatori 
 
Un discorso a parte va fatto per la verifica delle condizioni, al cui scopo si fa riferimento 
alla procedura proposta dalla UE nel 200149, nella quale è schematizzata la logica seguita 






Dal punto di vista della valutazione dei piani e programmi LFA è adatto a verificare la 
coerenza del programma e ne supporta l’individuazione degli indicatori più adatti a 
monitorarne e valutarne gli effetti; se usato in modo dinamico, ovvero con continui 
aggiornamenti, può rappresentare uno strumento di gestione del progetto; inoltre evidenzia 
i legami logici con il contesto esterno e implica il coinvolgimento degli stekeholders sia, 
nelle fasi iniziali di impostazione sia, in fase di monitoraggio; infine facilita la 
                                                 
49 Fonte: European Commission Europe Aid Co-operation Office General Affairs Evaluation, Manual Project 
Cycle Management, march 2001. 






Non includere nel Logframe 
Non includere nel Logframe 
Includere come presupposto 
nella quarta colonna 
È possibile ridisegnare il 
progetto secondo l’influenza del 
fattore esterno? 
Sì No 
Ridisegnare il progetto aggiungendo 
risultati o attività: riformulare lo 
scopo se necessario 
Il progetto non 
è fattibile 
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comunicazione tra i vari partecipanti al progetto, decisori, soggetti interessati all’attuazione 
del programma, ecc.(partecipazione) 
 
Un'altro importante contributo alla concretizzazione delle problematiche della valutazione 
è l’introduzione della Direttiva Europea 42/2001 che propone una procedura di 
valutazione integrata nel processo di pianificazione, la Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS). 
 
La Direttiva Europea si rivolge a vari stati membri, caratterizzati da assetti e procedure di 
pianificazione eterogenee, per cui definire una collocazione specifica per la VAS, 
all’interno del processo decisionale, valida per tutti gli stati membri era difficile. Seguendo 
il trend più diffuso, anche in letteratura, la VAS è integrata nel processo decisionale e si 
esegue ex ante, in tutte le fasi di costruzione del piano, dalla elaborazione delle proposte, 
alla valutazione degli scenari alternativi, all’adozione delle decisioni, coinvolgendo il 
pubblico fin dalle prime fasi. 
 
Quindi la VAS implica fasi di consultazione, partecipazione pubblica e monitoraggio per 
generare un iter di piano flessibile, ma strutturato (approccio substantive e procedural) che 
prevede un percorso condiviso sulla pianificazione in prospettiva strategica, sia per il lungo 
che per il medio periodo. 
 
Dal punto di vista procedurale la VAS è basata su fasi consolidate che ripropongono molti 





Per la definizione di questa procedura si fa riferimento al testo di D.Franchini-“La 
valutazione ambientale di piani e programmi:indirizzi per una pianificazione 
sostenibile”.ARPAT, Firenze 2004 
 
                                                 
50 Fasi della procedura di VAS (tratto da:Commition of the European Union, Directorate-General 
Environment, Nuclear Safety and Civil Protection, Strategic Envoronmental Assessment-Existing 
Methodology, 27 June 1994) 
2) Individuazione delle 
alternative 
3) Analisi impatti ambientali 
4) Analisi decisioni e gestione 
incertezze 
1) Definizione degli obiettivi 
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Nella fase 1 è evidente il riferimento ai concetti espressi nel LFA, in particolar modo se ne 
riprende il rapporto causa/effetto nella definizione degli obiettivi, ponendo particolare 
attenzione alle problematiche ambientali, attorno a cui ruotano quelle relative ad altri 
settori; la traduzione dei problemi in obiettivi di piano, avviene prendendo in 
considerazione le politiche e le normative ambientali, che spesso trasformano un obiettivo 
in un vero e proprio vincolo, inoltre è basata sulla consultazione del pubblico e sugli 
accordi di specifici gruppi di interesse. Gli obiettivi generali, sono scomposti in obiettivi 
specifici, tanto per le tematiche ambientali quanto per quelle relative ad altri settori, 
ponendo attenzione a stabilire il rapporto tra il raggiungimento di quest’ultimi e il 
raggiungimento di quello generale. 
 
Nella fase 2 sono individuate più alternative da ottimizzare in funzione di gruppi di 
obiettivi, data l’impossibilità di individuare un’azione strategica che garantisca il 
conseguimento di tutti gli obiettivi fissati; saranno poi i decisori politici ad operare la scelta 
tra le diverse opzioni selezionate.  
 
Nella fase 3 sono analizzati gli impatti ambientali generati dalle alternative prese in 
considerazione; tale operazione è basata sulla selezione di indicatori ambientali (selezione 
di un set di indicatori riferito alle problematiche ambientali individuate, da confrontare con 
gli obiettivi fissati), sull’applicazione di metodi di previsione degli impatti (sviluppo di 
scenari possibili, uso di modelli matematici, uso di SIT), sull’uso di dati di base 
(descrizione delle caratteristiche dell’area e dello stato ante-operam delle componenti 
ambientali potenzialmente interessate dagli impatti dell’azione strategica) 
sull’aggregazione di sintesi dei risultati (aggregazione di singoli indicatori mediante 
normalizzazione e applicazione di somme pesate, trasformazione dei singoli indicatori in 
termini monetari e successiva aggregazione, trasformazione dei singoli indicatori con 
riferimento a specifici processi naturali, come ad esempio la trasformazione di consumi 
energetici in termini di emissioni di CO2, e successiva aggregazione.). 
 
Nella fase 4 è indicato lo sviluppo dell’analisi delle decisioni una volta definiti gli impatti; 
è suggerita la forma di esposizione dei risultati tramite una presentazione delle 
informazioni, (con forme chiare ed esaustive, come sintesi descrittive, matrici di impatto, 
analisi di compatibilità); oppure tramite l’aggregazione delle informazioni, che può 
avvenire senza nessun tipo di rielaborazione dei risultati e quindi sarà il decisore a fare una 
sintesi; oppure semplificando l’informazione attraverso un’aggregazione di più indicatori.  
 
Per quanto riguarda la gestione delle incertezze sono individuate quelle derivanti dalla 
previsione degli impatti (o per scarse informazioni specifiche, o per eventi che subentrano 
nel corso di realizzazione dell’azione, o per errori di valutazioni) e quelle derivanti dalle 
decisioni (direttamente collegate al concetto di soggettività della decisione che esprime un 
valore appunto soggettivo, e non oggettivo, e per questo criticabile). 
 
Per arginare tali incertezze si fa riferimento ad alcuni metodi, come ad esempio l’uso di 
scenari estremi (in cui sono messe a confronto le conseguenze di due comportamenti 
opposti); oppure l’esplicitazione dei diversi punti di vista (in cui i punti di vista discordanti 
in merito alle assunzioni fatte nello sviluppo della VAS sono approfonditi e analizzati); 
l’analisi della decisione (basata su specifiche tecniche per strutturare e chiarire i passaggi 
decisionali); i metodi grafici, cioè il ricorso a rappresentazioni grafiche che evidenziano i 
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margini di incertezza. 
 
Entrando nello specifico della VAS, come inquadrata dalla Direttiva 42/2201, i punti 
salienti di questo tipo di valutazione sono51: 
 
• La creazione del Rapporto Ambientale (RA) 
• Il chiaro ed esplicito riferimento alla "consultazione" come espressione di affidabilità 
e orientamento alla sostenibilità delle scelte. 
• L’obbligo di trasparenza  
 
Il Rapporto Ambientale deve essere redatto prima dell'avvio del procedimento di 
formazione del piano e rappresenta non solo uno strumento di analisi, ma accompagna 
l'intero processo di elaborazione del piano, svolgendo un ruolo attivo nella definizione 
degli obiettivi e delle strategie, indicando le modalità e i criteri ambientali a cui 
conformare l'attuazione ed il monitoraggio, attivando un processo di revisione efficace 
delle previsioni e infine come mezzo efficace di informazione per il pubblico.52 
 
Per quanto riguarda la consultazione53 la Direttiva impone che la proposta di piano e il RA 
                                                 
51 Come si può leggere all’art.2, punto b:…” b) per «valutazione ambientale» s'intende l'elaborazione di un 
rapporto di impatto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e dei 
risultati delle consultazioni nell'iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione a 
norma degli articoli da 4 a 9” 
 
52 I contenuti del RA sono contenuti nell’allegato alla Direttiva 42/2001 che si riporta di seguito: 
a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 
pertinenti piani oprogrammi; 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del piano 
o delprogramma; 
c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 
quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE; 
e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 
pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 
obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 
f) possibili effetti significativi (Detti effetti devono comprendere quelli secondari, cumulativi, sinergici, a 
breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei,positivi e negativi.) sull'ambiente, compresi aspetti 
quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori 
climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l'interrelazione tra i suddetti fattori; 
g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti 
negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 
h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata 
la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-
how) nella raccolta delle informazioni richieste; 
i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10; 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
 
53
L’ articolo 6, direttiva 42/2001, punto 1, recita: La proposta di piano o di programma ed il rapporto 
ambientale redatto a norma dell'articolo 5 devono essere messi a disposizione delle autorità di cui al 
paragrafo 3 del presente articolo e del pubblico. 
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siano messi a disposizione delle Autorità Ambientali e del pubblico in tempi tali da 
consentire di esprimere i propri pareri, prima dell'adozione o dell'avvio della relativa 
procedura legislativa. 
 
Infine l’obbligo di trasparenza del procedimento caratterizza tutta la direttiva; infatti una 
volta redatto il piano, deve essere fornita una sintesi che illustri in che modo le 
considerazioni ambientali sono state integrate nel piano e come si sia tenuto conto del RA, 
dei parerei espressi dalle autorità e dal pubblico e dei risultati delle consultazioni, nonché 
le ragioni per le quali è stato scelto il piano adottato, rispetto alle alternative possibili che 
erano state individuate54 
 
Il principio di partecipazione, come più volte sostenuto basilare per la costruzione di piani 
o programmi sostenibili, filtra nell’intera direttiva; infatti sia in fase di reperimento delle 
informazioni (RA), sia in fase di preparazione del piano, sia dopo che il piano è stato 
adottato, il pubblico e le autorità interessate sono sempre chiamate in causa. 
 
A questo proposito si propone una tabella che chiarisce il ruolo della partecipazione nella 
procedura di VAS ai sensi della Direttiva 42/200155 
 
Fase di VAS Obblighi di consultazione 
Verifica della necessità della VAS per un piano o 
programma 
Consultazione delle autorità 
Informazioni messe a disposizione del pubblico 
Decisione sulla portata e sul livello di dettaglio delle 
informazioni da includere nel RA, e quindi della 
valutazione 
Consultazione delle autorità 





Elaborazione del piano o programma 
Informazioni messe a disposizione del pubblico e 
delle autorità 
Consultazione delle autorità e del pubblico 
interessato 
 
Tenere conto del RA e dei pareri espressi da autorità 
e pubblico 
Adozione del piano o programma Informazioni (piano o programma adottato, 
dichiarazione di sintesi sul processo, misure adottate 
per il monitoraggio) messe a disposizione delle 
autorità e del pubblico 
 
 
                                                 
54
L’articolo 9, comma 1, lettere b, direttiva 42/2001 recita: 
b) una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali sono state integrate 
nel piano o programma e come si è tenuto conto, ai sensi dell'articolo 8, del rapporto ambientale redatto ai 
sensi dell'articolo 5, dei pareri espressi ai sensi dell'articolo 6 e dei risultati delle consultazioni avviate ai 
sensi dell'articolo 7, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il programma adottato, alla luce 
delle alternative possibili che erano state 
individuate, e 
c) le misure adottate in merito al monitoraggio ai sensi dell'articolo 
 
55 tabella n°3, tratta da D.Franchini-“La valutazione ambientale di pianI E programmi:indirizzi per una 
pianificazione sostenibile”.ARPAT, Firenze, pag.55 
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In questo paragrafo sono stati illustrati alcuni metodi di valutazione, come processi 
integrati nel processo di piano, che sono rappresentativi del percorso evolutivo del concetto 
di pianificazione e valutazione di cui inizialmente abbiamo parlato.  
Anche se sinteticamente rappresentati, sono evidenti gli approcci, i punti, i criteri e i 
principi che si ripetono, magari in forme differenti, ma che stanno alla base dell’attuale 
concetto di valutazione e pianificazione legate al concetto di sostenibilità. 
Nel paragrafo successivo si tenterà di tradurli in criteri di lettura per guidare la valutazione 
di un piano o programma o, come in questo caso, per la valutazione di un programma 
complesso. 
 
2.1.4. Conclusioni:Criteri e principi di valutazione 
 
In fase di conclusione vorrei ripartire dalle considerazioni fatte nel paragrafo 2.1.; 
innanzitutto abbiamo detto che si valuta perché di fronte ad un problema ho bisogno di 
aumentare la conoscenza per trovare una soluzione.  
In base a tale considerazione quindi la conoscenza è il tramite che mi permette di 
esprimere un giudizio e prendere delle decisioni. 
 
 
Nella schematizzazione del processo di valutazione (par.2.1.2) è evidenziato come 
l’alternanza tra giudizio e decisione rappresenta la dinamicità di tale processo; 
quest’ultimo cesserà nel momento in cui si ritiene di aver raggiunto il livello di 
performance desiderato, oppure quando è necessario fermarsi, per cause dovute alle 
tempistiche da rispettare, o perché non ci sono più fondi, o altro. 
 
Quando si ritiene di aver raggiunto un livello di performance “satisfacing”? 
 
Nel momento in cui raggiungo gli obiettivi che mi ero prefissato, in funzione dei mezzi, 
delle risorse e delle condizioni al contorno. Quindi, i punti su cui indagare sono, gli 
obiettivi e la loro definizione, la disponibilità dei mezzi e le risorse, le condizioni al 
contorno; il tutto inquadrato in un processo logico in cui sono evidenziate le relazioni tra di 
loro. 
 
Il quadro logico (LF) ci fornisce una metodologia interessante, nella quale queste 
componenti sono messe in relazione tra di loro in modo trasparente ed esaustivo e dal 
quale prenderemo alcune considerazioni che riteniamo fondamentali . 
Le domande da porci in fase di valutazione (checklist) sono incentrate quindi su questi 






1) Quale problema voglio risolvere?Quali sono le cause che lo generano? 
2) Quale è l'obiettivo generale?Quali sono gli obiettivi specifici? In che modo il 
raggiungimento di un obiettivo contribuisce alla risoluzione di un problema?Quali 
effetti produce? Chi trae vantaggio dal raggiungimento dell'obiettivo?Come si può 
"misurare" il raggiungimento dell'obiettivo? 
3) Quali sono le condizioni al contorno che concorrono o si oppongono al 
raggiungimento dell'obiettivo? 
4) Quali azioni devo compiere per raggiungere l’obiettivo? 
5) Quali mezzi sono necessari per raggiungerlo?Sono disponibili? 
6) Quale costo (economico, sociale, ambientale, ecc) ha il raggiungimento 
dell'obiettivo? 
7)  Quali sono le risorse disponibili? Ne posso reperire di nuove? 
 
 
La lettura di un piano tramite queste domande porta ad evidenziare i requisiti di: 
 
efficacia, che si può tradurre come coerenza, tra problema e obiettivo, tra obiettivo e 
azioni, fino a definire la coerenza tra obiettivo e effetti delle azioni. (rapporto 
causa/effetto) e con la compatibilità tra obiettivi e mezzi , tra obiettivi e vincoli e tra costi e 
benefici.  
 
efficienza come livello del rapporto tra fini e mezzi, che si può definire ottimale quando si 
ottiene il massimo risultato con i minori mezzi possibili.  
 
trasparenza, ovvero la possibilità di controllare , misurare, verificare i passaggi e i 
risultati del processo per poterne valutare la sostenibilità (economica, ambientale, sociale) 
e consentire una ampia diffusione. 
 
Soffermandosi su quest’ultimo aspetto, è importante sottolineare la rilevanza della 
partecipazione e dei meccanismi messi in atto (negoziazione, concertazione) per superare i 
conflitti di interesse delle pluralità di individui coinvolti, al fine di valutare il livello di 
compromesso e, quindi, di consenso raggiunto. A tal fine, in fase di valutazione della 
partecipazione, alcune domande da porsi sono: 
 
1) Chi sono gli attori in campo? 
2) Quali sono le loro priorità, i loro interessi e obiettivi? 
3) Come si rapportano i loro obiettivi, interessi e priorità con l’obiettivo generale? 
4) Quale contributo possono dare (o non dare) al soddisfacimento dell’obiettivo 
generale? 
 
In relazione a queste domande sono individuati punti su cui riflettere nel valutare la 
partecipazione all'interno di un piano o programma: 
 
Definizione ed individuazione degli stakeholders (chi?, come?,perchè?) 
 
Individuazione degli addetti ai lavori (Chi?, come?. perchè?) 
 
Individuazione delle esigenze diffuse (cosa?perchè?) 
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Definizione di strumenti di partecipazione (cosa? come?, perchè? risultati ottenuti) 
 
Individuazione di momenti di negoziazione (perchè?, come?, risultati ottenuti) 
 
Individuazione di mezzi e strumenti per diffondere le informazioni (Cosa?,Come?) 
 
Oltre a queste considerazioni sono necessarie alcune riflessioni scaturite dai vari 
ragionamenti fatti nello svolgimento di questo paragrafo, soprattutto legate alle domande 
iniziali, mentre alle prime quattro domande abbiamo dato una risposta, ne restano altre 
sulle quali vorrei soffermarmi; innanzitutto la domanda chi valuta? 
Nella concezione della pianificazione integrata con la valutazione, il soggetto che valuta 
non è solo pianificatore, ma assume le caratteristiche di regista del processo e “facilitatore” 
dei processi di negoziazione e come colui che struttura ed organizza il piano.  
In quest'ottica si corre un duplice rischio; innanzitutto un utilizzo sbagliato della 
negoziazione, in cui il punto di vista o l’interesse di un solo attore (gruppo) sia 
considerato prevalente su nessuno degli altri (Las Casas-Sansone , 2002) e che quindi si 
ottenga un piano che nega i presupposti su cui si dovrebbe basare (equità, democrazia, 
principi di sviluppo sostenibile), per dirla alla Las Casas “nego-nega”; inoltre il rischio è 
un eccesso di soggettività nelle scelte che può essere però mitigato ricorrendo ad un 
processo logico, razionale e trasparente. 
 
Il concetto di assoluto nel campo della valutazione di decisioni non è applicabile, al 
massimo si può ricorrere ad una valutazione comparata dei risultati per guidare la 
decisione in funzione di un'alternativa piuttosto che un'altra, ma non si potrà arrivare a 
definire una soluzione ottima in senso assoluto; (con questo concetto rispondiamo anche a 
come usare i risultati della valutazione ). 
Per quanto riguarda le ultime due domande “In che senso le decisione presa è la più 
“adatta”? e Da questa decisione ho imparato qualche cosa che in futuro mi potrà 
servire?”le risposte sono che una decisione è da ritenere la più adatta, in un’ottica di 
efficacia ed efficienza, quando sono raggiunti gli obiettivi prefissati, in funzione dei mezzi, 
delle risorse e delle condizioni al contorno. 
E per quanto riguarda l’ultimo quesito la risposta è che il fine della valutazione di un 
processo decisionale è quello di accrescere la conoscenza in base all’esperienza, non tanto 
per ricreare condizioni simili, data l’unicità di ogni caso, ma quanto per definire un 
processo di pianificazione in funzione di un maggior consenso possibile e in relazione ai 
principi dello sviluppo sostenibile (utilizzo razionale delle risorse, sviluppo locale come 
partenza per sviluppo globale, necessità di trasparenza, ecc). 
 
 
2.2. Le linee guida per la valutazione dei programmi complessi del progetto Centri di 
Valutazione Territoriali (CVT) 
 
Le linee guida proposte sono il risultato di una cooperazione tra le Regioni italiane Liguria 
e Piemonte, la Regione francese della Costa Azzurra e le regioni spagnole di Malaga e 
Valenzia. 
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Tale collaborazione è sviluppata all’interno del Programma di Iniziativa europea Interreg, 
con lo specifico obbiettivo di rafforzare la coesione sociale ed economica nell’Unione 
Europea, attraverso la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale, per 
incentivare la promozione di uno sviluppo equilibrato del territorio. In particolare si fa 
riferimento alla cooperazione transnazionale che è concentrata sui temi della pianificazione 
territoriale (sezione B). 
Inoltre si fa riferimento al programma operativo MEDOCC (approvato dalla Commissione 
europea con Decisione del 24/12/2002) che finanzia studi, ricerche e azioni pilota nell’area 
del Mediterraneo Occidentale in materia di sviluppo territoriale sostenibile. 
Il progetto CVT56 è promosso dalla Regione Liguria che presiede il Comitato di Pilotaggio, 
e realizzato in cooperazione con la Regione Piemonte, la Direction Régional de 
l’Equipement Provence Alpes Côte d’Azur (l’articolazione periferica del Ministero 
francese per i lavori pubblici), la Generalitat Valenciana e la Diputación Provincial de 
Malaga. 
 
Il progetto dei CVT è interessante in quanto, non solo è il prodotto di una collaborazione 
europea e quindi propone un metodo uniforme di valutazione dei Programmi complessi, 
ma soprattutto propone delle linee guida estremamente pratiche, che analizzano e 
suggeriscono una metodologia di valutazione applicabile in concreto sui vari programmi, 
facendo riferimento anche ad esperienze precedenti e traendone interessanti indicazioni, 
come ad esempio il progetto ENPLAN, Valutazione ambientale di piani e programmi, linee 
guida
57oppure le linee guida per la valutazione ambientale strategica del Ministero dei 
Lavori Pubblici del 1999, ed anche esperienze regionali come le “Istruzioni tecniche per la 
valutazione degli atti di programmazione e pianificazione territoriale degli enti locali” 
della Regione Toscana58, oppure la VALSAT, Valutazione di sostenibilità ambientale e 
territoriale della regione Emilia Romagna59oppure il “documento d’inquadramento delle 
politiche urbanistiche comunali”del Comune di Milano. 
Il progetto è nato con l´obiettivo di promuovere la realizzazione di centri locali di supporto 
alle decisioni della Pubblica Amministrazione e di accompagnamento delle azioni in 
materia di riqualificazione urbana e definisce un quadro metodologico per la valutazione - 
di fattibilità, in corso d´opera, a posteriori - dei programmi complessi e dei processi di 
trasformazione urbana che richiedono l´integrazione di diverse competenze istituzionali e 
di governo. 
Il progetto èn articolato in due parti, nella prima sono analizzate  le caratteristiche e le 
metodologie di esperienze di riqualificazione urbana nel contesto nazionale ed 
internazionale (relativamente a Programmi integrati , i Programmi di riqualificazione 
urbana ed i Programmi di riqualificazione urbana e sviluppo sostenibile del territorio.); 
dopo una schedatura integrata in un SIT, sono stati individuati i temi e problemi 
significativi per attivare un processo funzionale di valutazione. 
Nella seconda è presentata una linea guida alla valutazione di programmi complessi in cui 
sono presi a riferimento gli aspetti emersi in fase di analisi, ovvero quelli urbanistici, 
                                                 
56 Il Programma è stato approvato dal Comitato di Programmazione il 30/10/2002, e si è concluso il 
30/10/2004 ed è stato finanziato dai fondi FESR in parte e da un finanziamento nazionale. 
57 w w w.interreg-enplan.org/linee3.htm 
58 LR 5/95,” Norme per il governo del territorio, art. 13 
59 LR 20/2000, “Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio” 
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architettonici, ambientali, economico-finanziari; di questi viene fatta una schedatura e 
vengono fornite informazioni, sui possibili indicatori da utilizzare, nonché sulle forme di 
rappresentazione degli stessi. 
 
Lo scopo fondamentale delle linee guida è quello di creare uno scenario valutativo 
condiviso che dipenda da un quadro di politiche territoriali strategico e che espliciti, in 
modo selettivo, e non solo in forma di accertamento neutrale, risorse, opportunità, fattori di 
criticità, ecc.  
Per scenario valutativo condiviso si intende la definizione di un quadro di riferimento 
“…costituito da temi, strumenti e conoscenze relative al contesto e al programma che 
renda possibile l’interazione a fini valutativi fra i vari soggetti coinvolti…”60 
Per ottenere ciò le linee guida propongono spesso una duplice lettura dei criteri presi in 
considerazione, ovvero consentono sia un apprezzamento della situazione di partenza 
(condizione di stato), sia un apprezzamento dell’evoluzione introdotta dal programma in 
modo da indirizzare la formazione dei processi di pianificazione-programmazione e 
guidare il progettista nell’ottica di una valutazione integrata nel processo stesso. 
 
 
2.2.1. Contenuti e procedura del progetto CVT 
 
Le tematiche affrontate dalle linee guida fanno riferimento all’ampio concetto di 
sostenibilità applicato alla pianificazione e sono incentrate sulla dimensione urbanistica-
territoriale, sulla qualità urbana (intesa come architettonica, ambientale e edilizia) e sulla 
dimensione economica-finanziaria. 
 
Per quanto riguarda la dimensione urbanistico territoriale i temi trattati sono: 
 
- contestualità, come capacità dei programmi di porsi in relazione con il contesto 
tramite la valutazione dei principi di policentrismo, accessibilità e sostenibilità 
- integrazione considerata dal punto di vista dell’intersettorialità di azioni e settori 
coinvolti, dell’integrazione economico-finanziaria, dell’integrazione sociale e di 
quella funzionale;  
- partecipazione ai vari livelli (pubblico-pubblico, pubblico-privato, diffusa), letta 
attraverso quattro aspetti :di innovatività, inclusività, prodotto ed efficienza del 
processo partecipativo 
- valore aggiunto territoriale come esaltazione dello sviluppo locale del territorio 
e valorizzazione delle risorse territoriali locali che comportano ripercussioni sulla 
visione globale della città, valutato tramite i seguenti tre criteri: il riconoscimento 
del capitale territoriale locale, la costruzione di una rappresentazione condivisa 
del territorio locale, la coerenza nella descrizione. 
 
Per quanto riguarda la qualità urbana i temi trattati sono: 
 
                                                 
60 Le linee guida per la valutazione dei programmi complessi del progetto Centri di Valutazione Territoriali 
(CVT), 2004, w.w.w.interregcvt.org,, pag.6 
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- concettualizzazione, che rappresenta la sintesi dei principali obiettivi 
dell’intervento e che fa riferimento ai due temi seguenti, rappresenta la sintesi e 
descrizione puntuale del progetto; 
- risorse contestuali, in cui sono evidenziati l’opportunità e la pertinenza della 
strategia di intervento in relazione alle caratteristiche ambientali e insediative del 
contesto esistente analizzando: matrice insediativa, tracciati stradali, elementi 
notevoli, sistemi del verde 
- elementi di qualità dello spazio costruito , in cui sono presi in esame: 
interrelazione tra attività insediate, disegno dello spazio aperto, il progetto del 
verde, i caratteri dell’ambito urbano, il risparmio energetico negli edifici 
 
 Per quanto riguarda la dimensione economica-finanziaria i temi trattati sono61: 
 
- lo studio di fattibilità, che è basato su analisi propedeutiche e individuazione di 
alternative di progetto,la fattibilità tecnica, la compatibilità ambientale, la 
sostenibilità finanziaria, la verifica procedurale e l’analisi del rischio e 
sensitività 
- procedimenti alternativi, in cui sono analizzati vari metodi: l’analisi finanziaria 
o dei flussi di cassa, l’analisi costi-benefici, i settori di investimento, il planning 
balance sheet (piano contabile), le analisi multicriteri. 
 
Per ogni tema le linee guida propongono una scheda articolata secondo: 
 
- Obbiettivo 
- Contenuti dell’informazione 
- Forma della presentazione 
- Eventuali indicatori 
- Modalità della valutazione e/o passi procedurali 
- Fonti e metodologia di raccolta dati, reiterazione nel tempo 
- Eventuali esempi e suggerimenti 
 
LA DIMENSIONE URBANISTICA-TERRITORIALE 
 
La contestualità rappresenta la capacità del programma di “dialogare” con il contesto 
urbano e territoriale e con gli strumenti di pianificazione vigenti; la valutazione di tale 
parametro non è limitata a considerare gli aspetti procedurali, ma pone l’attenzione 
sull’esito sostantivo della trasformazione, esplicitando un confronto sulle relazioni 
principali di contesto in ambito urbano e territoriale. Per far ciò sono assunti tre principi 
cardine quali il policentrismo, l’accessibilità e la sostenibilità62, come indici della capacità 
                                                 
61 Trattandosi di un argomento ampio e affrontato in modo puntuale soprattutto dalle discipline economiche 
si preferisce non approfondire questa parte delle linee guida in relazione alla trattazione della valutazione 
economica finanziaria , facendo riferimento a quanto sommariamente detto in relazione all’integrazione 
economica. (vedi integrazione). 
62 Si può osservare che i principi richiamati corrispondono, con buona approssimazione, alle tre “opzioni 
politiche” indicate nello Schema di sviluppo dello spazio europeo, approvato nel 1999 dal Consiglio dei 
ministri dell’UE responsabili del territorio: 1) verso uno sviluppo territoriale policentrico e un nuovo 
rapporto città-campagna; 2) parità di accesso alle infrastrutture e alle conoscenze; 3) gestione prudente del 
patrimonio naturale e culturale (cfr. Commissione europea, SSSE – Schema di sviluppo dello spazio europeo. 
Verso uno sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell’Unione europea, approvato dal Consiglio 
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dei progetti di trasformazione e di interazione con il contesto territoriale in cui si 
realizzano.  
 
Il policentrismo63 è basato sulla valutazione dell’impatto delle trasformazioni del 
programma sull’assetto delle centralità e delle funzioni urbane e territoriali, con l’obiettivo 
di orientare la capacità del programma di accrescere e, comunque, non diminuire 
l’equilibrio di funzioni e centralità e di rafforzare tale equilibrio attraverso la 
valorizzazione di risorse endogene. 
Per ottenere tale risultato il contenuto delle informazioni deve riguardare: 
- il posizionamento, in termini di centralità/marginalità, dell’area interessata dalla 
trasformazione rispetto a contesti urbani o territoriali pertinenti (prossimità a 
funzioni centrali, presenza/assenza di connessioni, ecc), avvalendosi anche di 
elaborazioni specialistiche già realizzate in atti di pianificazione presenti sul 
territorio,  
- dati che forniscano informazioni su forza/debolezza della struttura insediativa 
(qualità del patrimonio residenziale, dei servizi e dell’ambiente urbano; 
informazioni censuarie sui residenti; ecc.);  
- rischi di congestione/marginalizzazione (es: fenomeni di trasformazione in atto o 
prevedibili);  
- la capacità dei luoghi di generare identificazione collettiva. 
 
La forma di presentazione di tali informazioni è in parte descrittiva, data la natura 
qualitativa dell’informazione, e in parte grafica, tramite la rappresentazione delle relazioni 
di contesto. 
 
Eventuali indicatori possono essere ritrovati come applicazione sperimentate a livello 
Europeo64. 
 
La modalità della valutazione è concretizzata, oltre che nelle informazioni di tipo 
descrittivo di cui abbiamo parlato, nella redazione della seguente tabella, che sintetizza e 
relaziona le funzioni urbane (C1 massima centralità-M1 massima marginalità), con una 
descrizione dell’area, e con la proposizione di intervento. (Tab.1) 
 
Tabella 1 -Relazioni tra funzioni urbane-caratteristiche dell’area-proposizione 
intervento 
 
                                                                                                                                                    
Informale dei Ministri responsabili dell’assetto del territorio, maggio 1999, Comunità Europea, 
Lussemburgo). 
63 I riferimenti al policentrismo si ritrovano nel contesto della politica di “coesione territoriale” presente tra 
gli “Obiettivi dell’Unione” nella nuova Costituzione per l’Europa (art. I-3), la “coesione economica,sociale e 
territoriale” comporta che “l'Unione mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e il 
ritardo delle regioni più svantaggiate” (art. III-116). 
64 In particolare, i rapporti interinali del Progetto 1.1.1 - The role, specific situation and potentials of urban 
areas as nodes in a polycentric development nell’ambito del Programma ESPON (European Spatial 
Planning Observation Network) offrono un’ampia rassegna di ricerca sui possibili indicatori utili a valutare 
le aree urbane come nodi potenziali di uno sviluppo territoriale policentrico.  







C1 Area centrale fortemente 
polarizzata 
Da decongestionare 
C4 Area con deboli capacità 
attrattive 
Da valorizzare con equilibrio 
M4 Area a rischio di progressiva 
marginalizzazione 
Da rafforzare 
M1 Area marginale con gravi 
problemi di periferizzazione 
Da rigenerare 
 
L’accessibilità pone l’accento sulle funzioni della mobilità, con l’obiettivo di orientare la 
capacità del programma di migliorare condizioni e opportunità di accesso al e dal contesto 
urbano/territoriale in cui l’area interessata si inserisce e di utilizzo della rete di connessioni 
interne all’area interessata. 
Le informazioni utili fanno riferimento ad un quadro conoscitivo realizzato in base: 
-  agli strumenti di pianificazione di settore (Piani urbani del traffico PUT, Piano 
urbano della mobilità, ex L.340/2000); 
-  informazioni relative alla compatibilità delle funzioni previste dal programma e il 
sistema della mobilità esistente;  
- la coerenza tra organizzazione della rete viaria e del trasporto collettivo; 
-  localizzazione delle funzioni (valutazione dell’organizzazione interna all’area 
interessata dal programma); 
- analisi del sistema di trasporto collettivo ed individuale. 
 
La presentazione delle informazioni fa riferimento a studi specializzati, ma è proposto 
anche un quadro di sintesi, rappresentato nella seguente tabella, sono messe in relazione le 
criticità rilevate e le possibili soluzioni, in modo da definire un quadro conoscitivo 
esaustivo.(tab.2). 
Ovviamente le voci proposte sono indicative e possono essere ampliate a seconda degli 
approfondimenti e delle caratteristiche dei contesti analizzati. 
 
Tabella 2 Accessibilità-criticità e approfondimenti 
 
Criticità Approfondimenti richiesti o modifiche da apportare al 
programma 
IA. Valutazione del programma rispetto al contesto (trasporto collettivo) 
La rete del trasporto collettivo non è in grado 
di assolvere la domanda  
- Verificare la presenza di capacità residua sostituendo il tipo 
di funzioni (attrattori o generatori) 
- Valutare la possibilità di nuovi servizi di trasporto collettivo 
o di variazioni ai percorsi di servizi esistenti 
- (ecc.) 
IB. Valutazione del programma rispetto al contesto (trasporto individuale) 
La rete viaria non è in grado di sostenere la 
domanda indotta dalle funzioni 
 
- Ridurre la dimensione delle funzioni 
- Ridurre gli spazi per la sosta 
- Prevedere un contributo al finanziamento di eventuali opere 
in programma, che risolverebbero le criticità indotte 
IIA. Valutazione dell’organizzazione interna all’area interessata dal programma (trasporto collettivo) 
All’interno dell’area del programma sono 
previste fermate del trasporto collettivo 
 
- Verificare i percorsi pedonali e ciclabili di accesso dalle 
funzioni 
- ecc.. 
IIB. Valutazione dell’organizzazione interna all’area interessata dal programma (trasporto individuale) 
Il progetto induce traffico residenziale e - Verificare le interferenze tra i rispettivi percorsi 
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traffico pesante - (ecc.) 
 
Gli indicatori fanno riferimento al contesto e all’organizzazione interna all’area interessata, 
al trasporto collettivo e a quello individuale (come ad esempio la qualità del servizio del 
trasporto collettivo, oppure l’accessibilità a tale servizio, o ancora la capacità della rete 
viaria65). 
Una volta definito il quadro conoscitivo, analizzati e comparati i risultati di tali 
informazioni, la procedura prevede una valutazione basata: 
-  sui livelli di criticità della rete viaria,  
- sulla stima della domanda indotta dalle nuove funzioni,  
- sull’organizzazione e l’uso della rete viaria in progetto fornendo indicazioni in 
merito al progetto delle intersezioni, alla localizzazione degli spazi per la sosta, 
all’accessibilità pedonale e ciclabile. 
 
La sostenibilità è basata sulla valutazione dell’impatto delle trasformazioni prodotte dal 
programma sulla qualità della vita urbana, con l’obiettivo di orientare la capacità del 
programma di promuovere la sostenibilità urbana e di accrescere o, almeno di non 
diminuire, la qualità del contesto fisico. 
Relativamente ai contenuti delle informazioni si fa riferimento soprattutto alle esperienze 
di AG XXI in relazione ai concetti di sostenibilità economica, sociale, ambientale, 
istituzionale.  
 
Data l’ampiezza e la complessità della sostenibilità, le linee guida forniscono una serie di 
riferimenti a cui attingere66. per definire la forma della presentazione e i contenuti delle 
informazioni, gli indicatori (Commition on Sunstainable Development (CSD)67, Comunità 
Europea-CE-DG ambiente 68,lo scambio delle “buone pratiche”69) e la metodologia di 
valutazione più adatta rispetto all’aspetto della sostenibilità preso in esame (ambientale, 
economica, sociale). 
                                                 
65 Per approfondimenti nell’ambito del tema dell’accessibilità e dell’impatto delle trasformazioni urbane si 
veda il Comune di Milano nelle procedure di valutazione dei programmi integrati di intervento: 
http://www.comune.milano.it/ppe/index.html (ultimo accesso: ottobre 2004). 
 
66 Campagna europea delle Città sostenibili: www.sustainable-cities.org;ICLEI (International Council for 
Local Environmental Initiatives): www.iclei.org; International Institute for the Urban Environment: 
www.urban.nl; UN-Habitat (United Nation Human Settlements Programme): www.unhabitat.org; Core set 
indicators dell’OECD (Organization for Economic Cooperation and Development): 
www.oecd.org/env/indicators/publications.htm; Core set indicators adottati dal Governo britannico: 
www.sustainabledevelopment. gov.uk/indicators/local/index.htm; Indicatori dal Coordinamento nazionale 
delle Agende 21 Locali italiane: www.a21italy.net/indicatori1.htm; Ministero dell’Ambiente: 
www.minambiente.it; ENEA (Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente): www.enea.it; 
Direzione Tutela e risanamento ambientale della Regione Piemonte: 
www.regione.piemonte.it/governo/org/22.htm; ARPA (Agenzia regionale per la protezione ambientale) 
Piemonte: www.arpa.piemonte.it/. 
67 http://w.w.w.un.org/esa/sustdev/csd.htm (ultimo accesso, ottobre 2004) 
68 http://w.w.w.europa.eu.int/comm/environment/urban/home_en.htm (ultimo accesso, ottobre 2004) 
69 Il sito ufficiale delle buone pratiche messo a punto dall’UNCHS (United Nations Centre for Human 
Settlements): http://www.bestpractices.org (ultimo accesso: luglio 2004); e il Data Base on Good Practice in 
Urban Management and Sustainability, predisposto all’uopo dalla DG Ambiente della Commissione 
europea: 
http://www.europa.eu.int/comm/urban/ (ultimo accesso: luglio 2004). 
 63 
 
Oltre agli strumenti suggeriti precedentemente, che sono il risultato di esperienze 
internazionali ed europee,(come ad esempio AGXXI), all’interno delle linee guida le 
tematiche relative alla sostenibilità si ritrovano in molti temi che seguono, e spesso 
consentono una definizione di maggior dettaglio dei criteri e parametri di valutazione, che 
risultano più funzionali allo svolgimento di questo lavoro, finalizzato alla valutazione di 
programmi urbani complessi, le cui dimensioni di intervento mal si conciliano con criteri 
di valutazione basati su indicatori spesso rivolti ad interventi di ben altra portata. 
 
L’integrazione pone l’attenzione su come il programma ha affrontato questo tema 
mettendone in evidenza gli aspetti spaziali (urbanistici e edilizi), sociali ed economici; in 
tal senso sono indicati quattro criteri, ovvero l’intersettorialità, l’integrazione economica-
finanziaria, l’integrazione sociale e quella funzionale, che rappresentano obiettivi verso 
cui indirizzare il programma e su cui basare la valutazione. 
 
L’intersettorialità evidenzia le sinergie instaurate o sollecitate dal programma fra settori 
differenti e valuta la compatibilità di quest’ultime e le possibili sinergie con altri 
programmi (comunitari, nazionali, locali). 
I contenuti delle informazioni sono quindi finalizzati ad ottenere un quadro conoscitivo 
esaustivo sulla presenza e qualità degli strumenti o azioni di pianificazione sul territorio, 
sulle possibili compatibilità/incompatibilità tra strumenti e azioni derivanti dal programma, 
ecc.  
La seguente tabella fornisce un valido esempio. (tab.3). 
La forma della presentazione di queste informazioni può, a seconda della voce analizzata, 
essere espressa tramite grafici, tabelle, mappe che delineano le aree di pertinenza/influenza 
delle azioni previste, schede descrittive, ecc. 
 
Tabella 3 Valutazione dell’intersettorialità 
 
Valutazione ex ante Valutazione in itinere o ex post 
a) presenza, nel programma, di azioni in settori di 
intervento diversi 
f) grado di attuazione delle diverse azioni rispetto 
al cronoprogramma, 
b) presenza, nell’area oggetto del programma, o in 
un’area più ampia che la include in tutto o in parte, 
di azioni derivanti da programmi diversi 
(comunitari, nazionali o locali), compresi 
programmi pregressi, 
g) grado di attuazione dei programmi che 
coesistono sulla stessa area rispetto al 
cronoprogramma, 
c) compatibilità fra le azioni previste dai diversi 
programmi 
h) compatibilità fra i risultati delle azioni 
 
d) presenza/assenza di sinergie gestionali 
programmate fra le azioni 
i) stato di attuazione delle strutture organizzative e 
gestionali previste 
e) programmazione nel tempo delle azioni che 
compongono i programmi. 
l) stato di attuazione del programma nel suo 
insieme. 
 
Relativamente agli indicatori promossi sono sintetizzati di seguito. (tab.4) 
 
Tabella 4-Eventuali indicatori 
 
Valutazione ex ante Valutazione in itinere o ex post 
composizione percentuale delle risorse finanziarie 
derivanti da diversi programmi 
% delle risorse spese da ciascun programma in 
rapporto alle previsioni del cronoprogramma 
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composizione percentuale delle risorse finanziarie 
per settori/interventi 
% delle risorse spese per settore/intervento in 
rapporto alle previsioni del cronoprogramma 
 
Una volta definito il quadro conoscitivo è necessaria una conferenza programmatica con 
tutti i soggetti che hanno la responsabilità di altri programmi, al fine di individuare le 
possibili sinergie e compatibilità fra gli stessi e le eventuali azioni comuni per 
incrementarle. In tale sede potrebbero essere definite scadenze successive di incontro per 
una valutazione congiunta degli effetti dell’attuazione dei programmi. 
 
L’integrazione economica e finanziaria ha lo scopo di valutare la compresenza di fonti 
finanziarie e valutarne, oltre la fattibilità, anche il valore aggiunto che questa compresenza 
può comportare. 
Per ottenere una procedura valutativa dal punto di vista economico finanziario, si ricorre 
allo studio di fattibilità (SDF) che generalmente è svolto in fase preliminare al processo 
decisionale. Lo SDF si articola in vari punti e fornisce una serie di informazioni e 
considerazioni relativamente alle risorse presenti, agli attori coinvolti, alla domanda ed 
offerta, alle alternative progettuali, alla fattibilità tecnica dell’intervento, alla compatibilità 
ambientale, alla sostenibilità finanziaria e al rischio e sensitività. 
Dal punto di vista della valutazione i metodi a cui ricorrere sono generalmente l’analisi 
costi/benefici (ACB) e le analisi multicriteri. 70 
 
L’integrazione sociale ha lo scopo di mettere in luce le caratteristiche delle risorse umane 
presenti nell’area e la consistenza e diffusione delle problematiche sociali; lo scopo è 
valutare la capacità del programma di modificare la composizione sociale nell’area, 
indirizzando il programma verso un maggiore mix sociale e migliorare qualitativamente le 
condizioni di vita dei cittadini. 
I contenuti dell’informazione sono basati su una descrizione dello stato di fatto, e su quelle 
nozioni che permettano di apprezzare i miglioramenti qualitativi previsti, come esempio si 
propone la seguente tabella per indirizzare il reperimento delle informazioni. (tab.5) 
 
Tabella 5 Valutazione dell’integrazione sociale 
 
Valutazione ex ante 
Situazione attuale (a) Risultati attesi (b) 
 
Valutazione in itinere o ex post 
a)caratteristiche socio-
demografiche dell’area 
e) incidenza prevista del 
programma su di esse 
i) caratteristiche socio-demografiche 
dell’area a valle dell’attuazione 
b) fattori di criticità sociale 
nell'area 
f) incidenza prevista del 
programma su di essi 
l) fattori di criticità sociale a valle 
dell’attuazione 
c) condizione abitativa 
nell’area 
g) incidenza prevista del 
programma su di essa 
m) condizione abitativa nell’area a valle 
dell’attuazione 
d) fruibilità dei servizi di 
base (art. 21, Lr. 56/77) 
 
h) miglioramento dei servizi di 
base previsto a seguito del 
programma 
n) fruibilità dei servizi di base (art. 21, 
Lr. 56/77) a valle dell’attuazione 
 
 
La forma della presentazione di queste informazioni può, a seconda della voce analizzata, 
essere espressa tramite grafici, tabelle, mappe tematiche, schede descrittive, ecc. 
Gli indicatori suggeriti riguardano: 
                                                 
70
Per approfondimenti sugli argomenti trattati si veda Le linee guida per la valutazione dei programmi 
complessi del progetto Centri di Valutazione Territoriali (CVT), cap. 8, w.w.w.interregcvt.org, oppure 
w.w.w.regione.piemonte.it/sit/argomenti/pianifica/interreg/progetti/cvt.htm 
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- le caratteristiche socio-demografiche dell’area e fattori di criticità sociale, 
- la condizione abitativa 
-  la fruibilità dei servizi di base. 
 
Per quanto riguarda il primo, si tratta di inquadrare dal punto di vista socio-demografico 
l’area interessata dall’intervento, al fine di ottenere un quadro conoscitivo dettagliato.  
 
Di seguito si propone un set di indicatori adottati per l’iniziativa URBAN e per i Contratti 
di Quartiere II. (tab.6) 
 
Tabella 6 -Caratteristiche socio-demografiche 
 
Caratteristiche socio-demografiche Fattori di criticità sociale 
Bambini in età dagli 0-14 anni 
Adulti da 15-34 anni 
Adulti ed anziani sopra i 60 anni 
Anziani oltre gli 80 anni 
Popolazione tra i 20 e i 34 anni con grado di istruzione 
(laureati e dipolomati) 
Popolazione tra i 20 e 50 anni con scolarità dell’obbligo 
Attivi in condizione professionale 
Ceti elevati(imprenditori, dirigenti, ecc) 
Lavoratori autonomi (liberi professionisti, imprenditori, 
artigianio, ecc) 
Cittadini stranieri residenti 
 
- Anziani in età superiore ai 70 anni 
- Bassa scolarità (popolazione superiore ai 15    
anni senza licenza di scuola media inferiore) 
- Disoccupati di lunga durata 
- Giovani in cerca di prima occupazione 
- Operai e altri lavoratori dipendenti con 
basse qualifiche professionali 
- Famiglie assistite dai servizi sociali 
- Tasso di abbandono scolastico 
- Tossicodipendenti assistiti dai SERT 
- Malati mentali seguiti dai servizi sanitari 
 
Per quanto riguarda la condizione abitativa si propone una tabella articolata per situazione 
attuale e risultati attesi. (tab.7) 
 
Tabella 7 Valutazione della condizione abitativa 
 
Valutazione ex ante 
Situazione attuale (a) Risultati attesi (b) 
Valutazione ex post 
 
numero occupanti per stanza 
 
 numero occupanti per stanza a 
valle dell’attuazione 
% di abitazioni di proprietà 
pubblica 
% di abitazioni di proprietà 
pubblica prevista 
% di abitazioni di proprietà 
pubblica a valle dell’attuazione 
 % di abitazioni di edilizia 
convenzionata prevista 
% di abitazioni di proprietà 
pubblica a valle dell’attuazione 
 % di abitazioni di edilizia a libero 
mercato prevista 
% di abitazioni di edilizia a 
libero mercato a valle 
dell’attuazione 
 % di abitazioni di nuova 
costruzione rispetto al totale delle 
abitazioni previste 
% di abitazioni di nuova 
costruzione realizzate rispetto 
al totale delle abitazioni 
costruite 
 
La fruibilità dei servizi base è basata su indicatori relativi all’accessibilità ai servizi71 
presenti nell’area, o previsti dal programma; con alcune specifiche relative a servizi il cui 
                                                 
71 Relativamente al tema dei servizi una spiegazione dell'indicatore "accessibilità ai servizi" nel quadro degli 
Indicatori Comuni Europei, e della sua applicazione a casi europei, si trova sul sito 
http://www.a21italy.net/indicatori1.htm (ultimo accesso: luglio 2004). 
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uso è limitato solo ad utenti specifici (scuole, aree verdi come orti urbani o giardini 
pubblici per bambini, ecc) o su spazi verdi, che seppure hanno una rilevanza ecologica e 
funzionale, non sono fruibili dal cittadino (fasce verdi di rispetto, alberature, ecc). 
 
Gli indicatori proposti per i temi del verde non sono in realtà facilmente applicabili72, ma 
in questa sede hanno più che altro lo scopo di non limitare la valutazione solo alla verifica 
di rispondenza agli standard urbanistici del DM 1444/68, ma verso una valutazione più 
approfondita, i cui criteri specifici sono rimandati al tema della qualità urbana, quando si 
occupa nel dettaglio di fruibilità delle aree verdi. 
 
L’integrazione funzionale ha lo scopo di valutare la capacità del programma di arricchire il 
mix funzionale presente nell’area e la possibilità di integrazione tra le differenti funzioni. 
Il contenuto delle informazioni è mirato ad evidenziare: 
- le caratteristiche funzionali del tessuto urbano e l’incidenza su di esse delle azioni 
previste dal programma 
- le condizioni infrastrutturali e gestionali previste (ed attuate) per facilitare 
l’integrazione funzionale. 
La rappresentazione di tali informazioni può essere una descrizione sintetica delle 
caratteristiche funzionali dell’area attuali e degli interventi previsti, mentre per le 
condizioni infrastrutturali si può ricorrere a tabelle e grafici relativi ad indicatori. 
Gli indicatori suggeriti per valutare i risultati attesi dall’attuazione del programma, sono 
contenuti nella seguente tabella (tab.8) 
 
Tabella 8 Valutazione integrazione funzionale 
 
Valutazione ex ante Valutazione in itinere o ex post 
Situazione attuale 
(a) 
Risultati attesi (b) 
 
Variazioni rispetto ai 
risultati attesi (c) 
Realizzazioni (d) 
 
 superficie territoriale 
(ST) dell’area di 
programma 
 




superficie lorda di 
pavimento (SLP) 
esistente 
superficie lorda di 
pavimento (SLP) 
prevista 




% della ST 
attualmente 
destinata a servizi 
pubblici 
% della ST prevista a 
servizi pubblici 
 
eventuali variazioni alla 
% della ST prevista a 
servizi pubblici 




                                                                                                                                                    
Ancora per quanto attiene al tema dei servizi con particolare riferimento alle aree verdi un esempio di analisi, 
assai più articolata di quanto qui proposto, si trova nel testo “Lo spazio verde urbano” sviluppato da OCS 
(Osservatorio Città Sostenibili), sul sito http://www.ocs.polito.it/pubblicazioni/pubblicazionigru.htm (ultimo 
accesso: luglio 2004). 
72 Gli indicatori suggeriti dalle linee guida sono: 
- Percentuale dei cittadini che vivono entro 300 metri72 da ciascun tipo di servizio 
- Dimensione minima delle aree verdi da considerarsi fruibili è di 5000mq 
- Coefficiente di compattezza del verde che esprime il fatto che la forma dell'area verde è tale da 
garantire una certa fruibilità e può essere rappresentato dal rapporto fra il perimetro dell'area e la 
circonferenza di un cerchio avente la stessa superficie dell'area verde in questione (maggiore è il 




% della SLP per 
destinazione d'uso 
sul 
totale di quella 
esistente 
 
% della SLP per 
destinazione d'uso sul 
totale di quella prevista 
 
eventuali variazioni alla 
% della SLP per 
destinazione d'uso sul 
totale di quella prevista 
% della SLP per 
destinazione d'uso 
realizzata sul totale di 
quella prevista 
 
 % di investimenti 
destinati alle diverse 
funzioni sul totale degli 
investimenti previsti 
 
eventuali variazioni alla 
% di investimenti 
destinati alle diverse 
funzioni sul totale degli 
investimenti previsti 
% di risorse spese 
destinate alle diverse 
funzioni sul totale degli 
investimenti previsti per 
ciascuna funzione 
 
Per una valutazione di tali indicatori si precisa che è ritenuto un trend positivo l’incremento 
della percentuale della ST destinata a servizi ed una contemporanea composizione 
percentuale della SLP per destinazione d'uso più equilibrata (compresenza di diverse 
funzioni) di quella di partenza. Questo trend di riferimento può essere, però, rivisto in 
relazione agli specifici obiettivi di ciascun programma. 
 
La partecipazione rappresenta la capacità del programma di attivare processi decisionali 
che includano le varie forme di partecipazione (ovvero la cooperazione interistituzionale, 
quella pubblico privato, e la partecipazione diffusa) e che forniscano elementi di tipo 
qualitativo e sintetico per guidarne la valutazione. Per analizzare questi temi si ricorre a 
quattro aspetti che rappresentano dei punti cardine: l’inclusività, l’innovatività, il prodotto 
e l’efficienza del processo partecipativo. 
 
L’inclusività ,l’innovatività e il prodotto del processo partecipativo rappresentano gli 
obbiettivi a cui deve tendere il programma per verificare il presupposto iniziale. 
 
I contenuti dell’informazione sono incentrati: 
-  sulle caratteristiche dei soggetti che partecipano al programma, il loro ruolo, i 
rapporti reciproci; è necessario individuare quali soggetti sono necessari al processo, 
in funzione degli obbiettivi del programma, della criticità dell’area, degli effetti 
delle azioni programmate; 
-  quali sono le possibili occasioni di cooperazione/partecipazione alternative alle 
procedure abituali; 
- quali e come stabilire delle relazioni durature nel tempo, sia che si tratti di 
collaborazioni pubblico-privato (come ad esempio strutture di gestione dei servivi) 
sia che siano relative alla partecipazione diffusa(come ad esempio una prassi di 
incontri periodici). 
 
La forma di presentazione delle informazioni si basa su descrizioni sintetiche e schede 
descrittive; di seguito si riporta alcune tabelle che possono essere utili a guidare la 
restituzione delle informazioni raccolte in modo organico. (tab.9,10,11.12) 
 
Tabella 9- Individuazione dei soggetti 
 
Soggetti necessari (in relazione al tipo di programma) 
Soggetti istituzionali di diverso livello e/o con competenze settoriali diverse  
Soggetti privati operanti in settori diversi 
Soggetti che rappresentano le comunità locali 
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Occasioni di cooperazione-partecipazione numericamente e qualitativamente  
superiori a quanto previsto dalle abituali procedure 
 
 








Obiettivo Grado di 
formalità 
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data struttura con carattere 
istituzionale (consorzio, 
Società di trasformazione 
urbana, Agenzia di sviluppo 
locale, altre strutture 
operative) o volontario 
(comitati inquilini, 
associazioni di base,…) 
Descrizione dei 


















Tabella 12- Soggetti partecipanti 
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Entrata nel/scomparsa dal 
proc. partecipativo 










































ne, ecc;  
 
Per quanto riguarda la valutazione dell’inclusività del processo partecipativo si tratta di 
una valutazione qualitativa, che si basa sull’ampiezza della sovrapposizione degli insiemi 
di soggetti coinvolti (quelli necessari per obbiettivi del programma e quelli indicati in 
tab.9); tanto più è ampia la non sovrapposizione dei due insiemi (numerosità dei soggetti), 
tanto maggiore è lo scostamento dall’obbiettivo indicato. 
 
Anche la valutazione del grado di innovazione del processo partecipativo è di tipo 
qualitativo, ed è basata sulla capacità del programma di prevedere nuove procedure di 
interazione fra enti, attualmente non previste dalla normativa vigente, o forme pubbliche e 
trasparenti di negoziazione e/o coinvolgimento di soggetti deboli o soggetti locali auto-
organizzati. 
 
Infine per quanto riguarda il prodotto del processo partecipativo (le relazioni stabilite) la 
valutazione può essere solo di verifica della visibilità e concretezza di tali rapporti. 
Un punto da non trascurare nella valutazione della partecipazione è il comportamento e 
ruolo svolto dall’ente promotore del programma relativamente alle forme di 
partecipazione, sia come soggetto valutatore nelle fasi di selezione dei soggetti, sia come 
soggetto direttamente coinvolto nei momenti cooperativo-partecipativi.(nego-nega, Las 
Casas) 
 
L’efficienza del processo partecipativo è basato sul raggiungimento degli obbiettivi 
assegnati alle diverse forme di partecipazione nei tempi e con le risorse 
disponibili.(valutazione di sintesi) 
Le informazioni necessarie riguardano: 
-  le modalità e le tecniche adottate per rendere effettiva la condivisione delle 
conoscenze e la partecipazione;  
- le tecniche usate per rendere effettive la partecipazione e la condivisione delle scelte 
(trasparenza e controllabilità del processo); 
- le tecniche specifiche per coinvolgere attivamente (empowerment) i soggetti a cui si 
rivolge la partecipazione diffusa. 
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Relativamente alla forma di presentazione delle informazioni si utilizzano tecniche 
WebGIS per la condivisione ed accessibilità all’informazione e per la creazione di un 
quadro conoscitivo accessibile a tutti. 
Per una valutazione, solamente indicativa, si può ricorrere alla percentuale sul totale delle 
risorse destinate dal programma, allo sviluppo di attività partecipative. 
 
Il valore aggiunto territoriale73 ha l’obbiettivo di verificare se e come il programma 
valorizza il capitale territoriale locale. 
Per fare ciò sono presi a riferimento tre criteri che guidano la lettura del patrimonio 
territoriale, ovvero il riconoscimento del capitale territoriale locale, la costruzione di una 
rappresentazione condivisa del territorio locale, la coerenza della descrizione. 
 
Il riconoscimento del capitale territoriale locale ha come obbiettivo quello di fornire una 
descrizione dettagliata del capitale territoriale locale nell’area interessata dal programma e 
di valutare i contenuti della descrizione stessa.  
 
Le informazioni necessarie per la costruzione di un quadro conoscitivo esaustivo si basano: 
-  su una descrizione qualitativa e quantitativa dei beni non relazionali74 (condizioni e 
risorse dell’ ambiente, patrimonio storico, infrastrutture, impianti, ecc.) e 
relazionali75 (capitale cognitivo, caitale sociale, capacità istituzionale); 
- su una descrizione delle relazioni che si instaurano fra gli elementi individuati. 
 
Gli indicatori individuati per guidare le descrizioni del capitale territoriale sono riportati 
nelle seguenti tabelle (tab.13, 14). 
 
Tabella 13-Beni non relazionali 
 
- Dotazione di infrastrutture e impianti 
- presenza di aree edificabili-riutilizzabili 
- numero, tipologia e localizzazione impianti dimessi, infrastrutture e spazi  
che si prestano ad essere recuperate e rifunzionalizzati 
- numero e localizzazione dei beni di qualità storico-architettonica ed edilizia,  
anche se non oggetto di vincolo ai sensi del D.lgs 490/99 
                                                 
73 Tale concetto appare nuovo nel contesto dei PUC, trova le sue radici nel dibattito teorico e pratico sulle 
politiche per lo sviluppo locale ed è stato utilizzato per l’analisi di alcuni Progetti Integrati Territoriale del 
Mezzogiorno nell’ambito del progetto SPRINT - Sostegno alla Progettazione Integrata del Formez (cfr. 
Formez, 2004, L’esperienza dei PIT. Studi di caso, Quaderno n. 15, Roma).  
Esso è stato anche utilizzato, per valutare il processo di valorizzazione del patrimonio minerario della Val 
Germanasca, (cfr. G. Baral, “Usare e costruire strumenti per il territorio”, relazione al convegno Per un 
patto di sostenibilità. Sviluppo locale e sostenibilità fra teoria e pratica, Pinerolo, 29 ottobre 2003. 
http://www.comune.pinerolo.to.it/aziende/patto_territ/prog_sostenibil/patto_sostenibilita. pdf (ultimo 
accesso: luglio 2004). 
74 Le fonti di informazione per la costruzione di un programma che risponda a questo criterio o per la sua 
valutazione sono i dati statistici ufficiali (Istat, Camere di Commercio, ecc.) e le banche dati regionali, 
provinciali, comunali. 
75Per i beni relazionali, la maggior parte delle informazioni, proprio per il loro carattere fortemente 
contestuale, deriva da raccolta diretta di dati tramite interviste e/o indagini ad hoc e dalla conoscenza, da 
parte dei soggetti che candidano il programma, delle progettualità e delle esperienze di cooperazione che 




- numero, tipologia e localizzazione di beni ambientali (parchi, verde urbano,  
aree protette, ecosistemi, ecc) 
- numero e tipologia di iniziative ed interventi per il riconoscimento di tradizioni  
e la valorizzazione della cultura locale 
- numero, tipologia, livello di attività di associazioni locali a carattere storico-culturale 
- numero e localizzazione di spazi (differenziati per tipologia:spazi pubblici, percorsi, strade)  
che possono costituire luoghi di relazione e aggregazione 
-  numero e localizzazione di percorsi storici o sentieri che possono costituire sistemi di  
collegamento tra luoghi di qualità e/o che possono favorire la fruizione sostenibile di parti del territorio 
- presenza di condizioni favorevoli per l’uso di risorse energetiche rinnovabili e alternative 
 
Tabella 14-Beni relazionali 
 
 
- presenza e caratteristiche di centri di formazione e ricerca 
- livello tecnologico delle imprese locali 
- livello di istruzione della popolazione 
- competenze e profilo professionale del mercato locale del lavoro 
(tasso di attività, tasso di addetti nell’industria e nei servizi sulla 
popolazione residente, tasso di addetti nell’industria e nei servizi sulla 
popolazione attiva, % di addetti in settori specifici e/o tipici del 
contesto locale) 
- numero e tipologia di imprese che producono prodotti locali 
specifici (artigianali, agroalimentari, turistici, industriali) 
- esistenza di progetti precedenti, attuati da uno o più attori locali, nei 
quali siano state messe in valore le caratteristiche fisico ambientali 
e/o socio-economiche del territorio 
- esistenza di progetti precedenti, attuati da uno o più attori locali, nei 
quali siano state messe in valore il saper fare locale, know how 











- esistenza di progetti precedenti, attuati da uno o più attori locali, nei 
quali siano state dimostrate capacità di reinterpretare , riprodurre e 
mettere in valore conoscenze contestuali in ambito economico 
(artigianale, industriale, e tecnologico) 
- presenza e numero di associazioni locali 
- presenza e numero di gruppi di tipo informale appartenenti alla 
società civile (associazioni di abitanti, comitati di inquilini, forum 
informali, ecc) 
- presenza e numero di mezzi di comunicazione locali 
- presenza di forme di cooperazione fra associazioni e gruppi locali 







Capitale  sociale: 
- esistenza di progetti precedenti, attuati da uno o più attori locali, che 
esprimano disponibilità e abitudine allo scambio di conoscenze 
attraverso contatti face to face, elevato livello di affidabilità e di 
fiducia tra le parti 
- numero e caratteristiche di sportelli informativi e di sostegno per le 
imprese e per la popolazione 
- esistenza, numero , scala di azione  e obiettivi di programmi sdi 
sviluppo locale precedenti 





- esistenza di convenzioni e valori culturali locali che possono 
facilitare l’azione collettiva (tolleranza, impegno per la giustizia 
sociale, apprezzamento della diversità culturale) 
 
Una volta definito il quadro conoscitivo, la valutazione è inncentrata: 
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- sulla quantità delle risorse (numero); 
- sulla varietà qualitativa delle risorse (tipologia, varietà delle tipologie); 
- sulla presenza di risorse che si prestano contemporaneamente ad una valorizzazione 
di tipo differente (culturale, sociale, economica). 
 
La costruzione di una rappresentazione condivisa del territorio locale ha l’obbiettivo di 
valutare come la descrizione tenga conto delle visioni dei diversi soggetti presenti 
nell’area. 
Le informazioni necessarie sono riferite a : 
- coinvolgimento dei soggetti locali fin dalle fasi di elaborazione del programma; 
- presenza, per tipologia di interesse e di azione (sociale, economico, culturale, 
ambientale), della pluralità dei soggetti locali; 
- modalità di trattamento dei conflitti nella descrizione del territorio, nell’attribuzione 
di valore alle caratteristiche territoriali locali ed al loro uso. 
-  
La forma di presentazioni delle informazioni può essere ricondotta a quella relativa alla 
inclusività, innovatività e prodotto nell’ambito della partecipazione (tab. 10, 11, 12). 
 
La valutazione prende in considerazione: 
- la capacità di coinvolgimento dei soggetti locali che sono portatori di visioni, 
strategie, interessi e risorse diverse dei promotori, assumendola come indicatore ex 
ante della capacità di costruire gli obiettivi e le finalità del programma in modo 
condiviso e collettivo. 
Per questo motivo occorre mettere in evidenza: 
- (a) quanto e’ già stato fatto, in fase di elaborazione del programma; 
- (b) quanto si intende fare nel corso del processo (pur nella consapevolezza che il 
programma si svilupperà secondo direttrici e dinamiche che solo in minima parte 
sono prevedibili nella fase di elaborazione).(incertezza) 
 
La coerenza della descrizione si basa sulla valutazione della coerenza tra la descrizione del 
capitale territoriale locale e le trasformazioni previste e attuate dal programma. 
I contenuti delle informazioni sono sinteticamente rappresentati nella seguente tabella (tab. 
15) 
 
Tabella 15- Valutazione della coerenza della descrizione  
 
Valutazione ex ante Valutazione in itinere /ex post 
a) rapporto fra gli obiettivi di trasformazione 
dichiarati dal programma e le singole 
caratteristiche del capitale territoriale locale 
a) rapporto fra gli obiettivi di trasformazione attuati 
dal programma e le singole caratteristiche del 
capitale territoriale locale 
b) rapporto fra gli obiettivi dichiarati dal 
programma e l’immagine complessiva del 
territorio che emerge dalla descrizione del 
capitale territoriale locale 
b) rapporto fra gli obiettivi attuati dal programma e 
l’immagine complessiva del territorio che emerge 
dalla descrizione del capitale territoriale locale 
 c) aumento/diminuzione del capitale territoriale 
locale nel corso e a valle dell’attuazione del 
programma 
c1) riconoscimento e valorizzazione dei beni non 
relazionali (attivazione, creazione e riproduzione 
delle risorse territoriali locali) 
c2) riconoscimento e valorizzazione di beni 
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relazionali (accrescimento cognitivo e relazionale) 
 
Per quanto riguarda gli indicatori suggeriti fanno riferimento al numero di progetti previsti 
o attuati e sulla loro tipologia e, solo a titolo esemplificativo, se ne citano alcuni: 
- progetti finalizzati a promuovere le specificità del tessuto produttivo locale76,  
- progetti finalizzati a favorire processi di innovazione che rafforzino i legami tra 
soggetti pubblici e privati77, 
- progetti finalizzati ad inserire la dimensione ambientale nella finalità del 
programma78, 
- progetti finalizzati ad attivare funzioni di centralità e qualità urbanistica, ambientale 
e abitativa nell’area79 
Oltre alle considerazioni discendenti dagli indicatori suggeriti, la valutazione si dovrà 
concentrare: 
- sulle sinergie tra i progetti previsti (o attuati) con finalità diverse, 
- sulle componenti del capitale territoriale locale che vengono valorizzatedai progetti 
- le dinamiche di governance sottese all’attuazione del programma. 
                                                 
76 Ad esempio progetti per la realizzazione di supporti specifici alle imprese di una stessa filiera produttiva; 
progetti di trasferimento tecnologico; progetti di sostegno di produzioni locali specifiche e di qualità; 
realizzazione di manifestazioni fieristiche e culturali per la promozione dei prodotti tipici locali; progetti per 
l’ottenimento di certificazioni di qualità dei prodotti e dei processi, quali marchi di qualità e provenienza. 
77 Ad esempio progetti per favorire forme di cooperazione temporanee o permanenti fra imprese e/o fra 
imprese e altri soggetti istituzionali; progetti per la diffusione di tecnologie informatiche e software on-line 
per la trasmissione/accesso di dati; progetti per il potenziamento delle sinergie tra centri di ricerca, centri di 
servizi alle imprese, parchi scientifici, ecc. 
78 Ad esempio progetti per la valorizzazione di aree di elevata qualità ambientale/naturalistica/paesaggistica e 
di aree protette; progetti di utilizzo delle risorse energetiche rinnovabili e alternative; bonifica e recupero di 
siti dimessi. 
79 Ad esempio progetti di investimento diretto nella valorizzazione e nel recupero del patrimonio ambientale 
e storico; interventi di recupero con inserimento di nuove funzioni di tipo 
economico/culturale/sociale/istituzionale; riqualificazione di sentieri/percorsi/luoghi; elaborazione di studi, 




LA QUALITA’ URBANA 
 
Le linee guida affrontano il tema della valutazione della qualità urbana attraverso la 
compilazione di sette schede strutturate in modo da guidare il progettista nella redazione 
del progetto, mettendo a confronto la situazione attuale con quella ipotizzata 
dall’intervento (valutazione ex ante). 
 
Alcuni temi affrontati puntualizzano argomenti già trattati nella dimensione urbanistico-
territoriale (ad esempio la fruibilità degli spazi verdi -Integrazione sociale-, la 
conformazione e l’accessibilità e degli spazi pubblici –accessibilità-, il mix funzionale -
integrazione funzionale-; l’individuazione dei beni non relazionali -valore aggiunto 
territoriale-). 
 
Queste schede consentono la sintesi e visualizzazione delle caratteristiche territoriali 
dell’area in esame e ne mettono in evidenza le relazioni ( soprattutto tra spazio costruito e 
spazio aperto), ricorrendo a schemi grafici e questionari che forniscono ulteriori elementi 
di valutazione delle ipotesi progettuali.  
 
Gli argomenti trattati nelle schede sono riferiti: 
 
- alla concettualizzazione, sintesi del progetto  
- alle risorse contestuali, in cui le relazioni tra situazione esistente e ipotesi 
progettuali, sono lette attraverso:le matrici insediative, i tracciati, gli elementi 
notevoli, il sistema del verde; 
- agli elementi di qualità dello spazio costruito in cui le relazioni tra situazione 
esistente e ipotesi progettuali, sono lette attraverso: l’interrelazione tra le attività 
insediate, il disegno dello spazio aperto, il progetto del verde, i caratteri 
dell’ambito urbano e il risparmio energetico negli edifici 
 
La scheda concettualizzazione rappresenta una sintesi degli obbiettivi strategici 
dell’intervento, con l’intento di rendere comunicabili i principi guida che regolano il 
progetto, in modo da poter essere valutati tramite le schede successive. 
 
Le informazioni contenute in questa scheda riguardano: 
 
- le scelte morfologiche e insediative del progetto, 
- i nuovi tracciati e le relazioni con i percorsi urbani, 
- le soluzioni di forma dello spazio aperto, 
- le modalità di uso dei servizi (pubblico, collettivo, privato), le tipologie di verde ecc,  
 
Sono sintetizzate tutte le informazioni relative all’ideazione dell’intervento, ai punti 
importanti nella gestione delle risorse territoriali, delle relazioni messe in atto, facendo 






La forma di presentazione delle informazioni può avvenire tramite una dettagliata 
relazione scritta, o anche tramite grafici e schemi dettagliati che chiarifichino i concetti 
espressi.  
A titolo esemplificativo si riporta un esempio di rappresentazione grafica di un 
immaginario contesto urbano. (fig.1) 
                                                                  Fig. 1-Concettualizzazione 
La modalità di valutazione si 
articola in due direzioni, ad un 
livello più generale, il 
confronto con la scheda delle 
Risorse contestuali consentirà 
di argomentare l’opportunità e 
la pertinenza delle scelte 
programmatiche in relazione 
alle condizioni del contesto 
esistente; ad un livello più di 
dettaglio, il confronto con le 
schede che illustrano gli 
Elementi di qualità dello 
spazio costruito consentirà di 
verificare l’effettivo 
raggiungimento degli obiettivi 
di qualità, dal punto di vista 
della trasformazione fisica. 
Possiamo quindi dire che la 
concettualizzazione è la 
presentazione del progetto 
basato sulla valutazione delle 
schede successive, sia a livello 





















La scheda definita risorse 
contestuali ha lo scopo di 
evidenziare la pertinenza 
della strategia progettuale 
descritta nella scheda 
precedente, in relazione alle 
caratteristiche ambientali e 
insediative del contesto 
esistente. 
Le informazioni che devono 
essere contenute e 
rappresentate sono rivolte 
alle caratteristiche fisiche del 
territorio interessato 
dall’intervento (sono 
complementari a quelle 
trattate nell’ambito della 
contestualità - 
policentrismo, accessibilità, 
sostenibilità) e forniscono 
elementi per evidenziare le 
criticità esistenti e le 
opportunità di valorizzazione 
delle risorse contestuali. 
Lo scopo è evidenziare sul 





                                                                                              Fig. 2-Le risorse contestuali 
confronto la situazione esistente con le ipotesi di progetto, le matrici insediative, (la forma 
dell’insediamento), i tracciati (percorsi e i vuoti 80che caratterizzano l’area), gli elementi 
notevoli (come ad esempio elementi di interesse storico o che hanno particolare significato 
per quel contesto o , luoghi che rappresentano forti attrattori di attività -a scala urbana o di 
quartiere- e che quindi rappresentano elementi di centralità -piazza, aree verdi, ecc-); i 
sistemi del verde
81(come ad esempio gli orti urbani, i giardini, ecc). (vedi fig. 2) 
                                                 
80 Evidenziare i tracciati e i vuoti, consente di mettere in evidenza le relazioni che intercono tra spazi , rete 
stradale e edifici e tra gli spazi per i servizi e le case. Si dà una rappresentazione al negativo del territorio 
abitato. Il vuoto urbano non è da considerarsi un non spazio, ma una risorsa. 
81 L’analisi degli spazi verdi è da tempo in uso nella disciplina dell’architettura del paesaggio, e se ne è 
ampiamente dimostrata l’utilità e la validità per gli interventi di pianificazione, soprattutto in ambito urbano. 
Infatti il superamento del concetto di verde, come soddisfacimento dello standard, ha permesso di 
comprendere l’immagine e la funzione rispetto al tessuto insediativo e ha permesso di creare nuove e 
importanti relazione all’interno del contesto urbano. 
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La modalità di 
valutazione si basa sul 
confronto tra gli assunti 
nella scheda di 
concettualizzazione 
relativamente alle scelte 
insediative enunciate, 
verificandone la 
pertinenza rispetto agli 
obiettivi di interazione 
con il contesto 
attraverso un confronto: 
- con le successive 
schede sugli 
Elementi di qualità 
dello spazio 
costruito,  
- con gli elementi di 
continuità o di 
innovazione che il 
nuovo intervento 
produce rispetto al 
contesto circostante, 
- con il loro grado di 
realizzabilità. 
 
Un esempio di 
compilazione della 








Le schede che indicano la qualità dello spazio costruito, come abbiamo detto, trattano gli 
argomenti di interrelazione tra le attività insediate, disegno dello spazio aperto,  progetto 
del verde, caratteri dell’ambito urbano e risparmio energetico negli edifici. 
 
Le forme di presentazione sono questionari che evidenzino sia l’attenzione alla 
sostenibilità ambientale del programma, sia gli effetti della trasformazione fisica sul 
territorio, mettendo in luce i caratteri dell’intervento attraverso una serie di 
indicatori(questionari di performance); tali risultati sono sintetizzati in una tavola grafica 
tematica che rappresenta una schematizzazione planimetrica dell’intervento (inteso a 
livello del piano terreno e/o del piano tipo), corredato da sezioni significative, sulle quali 
riportare gli aspetti considerati secondo le modalità grafiche indicate nell’apposita legenda 
Fig. 3-Esempio scheda delle risorse contestuali 
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La scheda che tratta l’interrelazione tra le attività insediate evidenzia la modalità di 
valorizzazione delle risorse contestuali dell’ambiente urbano esistente. 
Per ottenere ciò si 
considerano due livelli di 
relazioni, l’intreccio tra le 
diverse funzioni e 
l’intreccio tra spazio 
pubblico e spazio privato. 
 
Per quanto riguarda 
l’intreccio tra le diverse 
funzioni è importante 
analizzare e mettere in 
evidenza: 
- la compresenza di 
differenti funzioni 
all’interno dell’ambito 
di intervento, sia alla 
micro che alla 
macroscala progettuale; 
- l’omogeneità o 
l’articolazione 
funzionale in relazione 
al contesto urbano al 
contorno (per questo 
aspetto è necessaria 
un’analisi dell’ambiente 
urbano circostante alle 
diverse scale); 
- il grado di omogeneità 
o diversificazione 





Gli indicatori che guidano la valutazione del mixtè funzionale del singolo intervento,anche 
in relazione all’ambito urbano circostante, sono: 
- monofunzionalità: quando il livello di mixité funzionale è quasi nullo; 
- diversificazione: quando il livello di mixité funzionale è significativo 
La rappresentazione di tali informazioni avviene tramite la compilazione di un questionario 
che guida il progettista (valutatore), nella progettazione (valutazione) delle scelte 
progettuali, in funzione del livello di mixtè funzionale. 
A titolo chiarificatorio, in Fig.4, è ripotrato lo schema del questionario. 
 
Fig. 4- Questionario per mixtè funzionale 
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Per quanto riguarda l’intreccio tra spazio pubblico e spazio privato si evidenziano le 
reciproche influenze, 
infatti la continuità, 
discontinuità o chiusura 
di uno spazio privato 
rispetto a uno pubblico, 
influisce decisamente 
sulle condizioni abitative 
e sulla fruibilità’-
accessibilità del 
“quartiere”. Per cui tutti i 
tipi di relazioni, come 
affacci, recinzioni, 
passaggi, rappresentano 
elementi da sottolineare. 
 




- Continuità: quando 
l’ambito pubblico e 
quello privato sono 
fortemente 
interconnessi a livello 
di relazioni spaziali; 
- semicontinuità: 
quando le relazioni 
spaziali tra l’ambito 
pubblico e quello 
privato avvengono in 
alcuni punti limitati; 
- discontinuità: quando 
l’ambito pubblico e 
quello privato sono 
fortemente distinti e separati. 
 
La rappresentazione di tali informazioni avviene tramite la compilazione di un questionario 
che guida il progettista (valutatore), nella progettazione (valutazione) delle scelte 
progettuali, in funzione della continuità, semicontinuità e discontinuità della relazione tra 
spazio pubblico e privato. A titolo chiarificatorio, in Fig.5 e Fig.6 , è riportato lo schema 
del questionario. 
Fig.5-Questionario intreccio spazio pubblico/privato1 
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Fig. 6 Questionario-intreccio spazio pubblico/privato 2 
 
Oltre ai questionari è di aiuto una tavola grafica tematica in cui si rappresentano le 
destinazioni d’uso (commerciale, residenziale, direzionale), la definizione degli spazi 
(pubblici, privati, semipubblici) e gli accessi all’area oggetto della trasformazione. Di 







Fig. 7-Esempio scheda interrelazione tra le attività insediate 
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La scheda denominata disegno dello spazio aperto analizza lo spazio aperto e le relazioni 
che esso instaura con il contesto costruito; infatti è importante progettare i“vuoti urbani”, 
tanto quanto i pieni, altrimenti si rischia di limitarne il ruolo a semplici aree di risulta 
derivanti dalla progettazione dei lotti edilizi, senza sfruttarne le potenzialità funzionali.  
Per ottenere un quadro di riferimento e quindi guidare il progettista, l’attenzione è posta 
sugli elementi di sostenibilità ambientale nel progetto e sulla conformazione dello spazio 
aperto pubblico e dei percorsi. 
 
Gli elementi di sostenibilità 
ambientale fanno 
riferimento a tutti quegli 
accorgimenti finalizzati alla 
qualità ambientale e alla 
caratterizzazione 
d’immagine dei luoghi (ad 
esempio l’utilizzo di 
movimenti di terra al fine 
di creare condizioni 
climatiche più favorevoli, 
metodi per il riutilizzo 
dell’acqua meteorica, 
soluzioni per migliorare il 
benessere acustico o di 
illuminazione). 
La rappresentazione di tali 
informazioni si concretizza 
tramite un questionario 
articolato in base agli 
accorgimenti utilizzati (o 
da utilizzare) e ad una loro 
descrizione. In fig.8 si 









                                                                 Fig-8-questionario per spazi aperti e sostenibilità ambientale 
 
La conformazione dello spazio aperto pubblico e dei percorsi pone l’attenzione sulla 
valutazione della coerenza del disegno dello spazio aperto con gli altri elementi presenti 
all’interno della scena urbana(tracciati dei percorsi veicolari e pedonali, affacci degli 
edifici, spazi verdi ecc.). 
Sono valutati, tramite gli indicatori di seguito suggeriti,: 
- il progetto degli spazi pubblici urbani; 
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- il grado di fruibilità dello spazio aperto pubblico, da parte delle differenti tipologie 
di utenza, determinato dal progetto; 
- il livello di contiguità fisica tra spazi adibiti a funzioni fra loro incompatibili. 
In base a tali considerazioni i percorsi assumono, come detto, un ruolo importante, infatti 
oltre a mettere in relazione i singoli interventi con la scena urbana complessiva, guidano e 
orientano l’esperienza percettiva e fruitiva degli ambienti aperti e costruiti, definendo e 
gerarchizzando punti di vista, modalità di attraversamento e di sosta, ecc. 
 
Tali aspetti sono valutati 
tramite un questionario 
diviso in due parti; nella 
prima è valutata la qualità 
della fruibilità degli spazi 
aperti (in funzione dei 
caratteri dei percorsi, delle 
perimetrazioni, dei luoghi 
dove sostare, dei caratteri 
degli spazi della viabilità) 
intesa come: 
- buona fruibilità: quando 
lo spazio è facile da 
utilizzare o da 
percorrere 
- media fruibilità: quando 
lo spazio è complesso 
da utilizzare o da 
percorrere 
- cattiva fruibilità: 
quando lo spazio è 
difficile da utilizzare o 
da percorrere 
 
A titolo chiarificatorio, in 









Nella seconda parte del questionario è valutato il rapporto tra percorsi (in funzione della 
loro gerarchia e delle relazioni con il contesto, se ne valuta il modo di fruirli, se con 
continuità o come ambiti separati) espresso come: 
- Omogeneo 
- Diversificato 
- Polarità privilegiate 
Fig.9 Questionario spazi aperti  
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Fig. 10- Questionario per percorsi. 
 
 
Oltre ai questionari è di aiuto una tavola grafica tematica in cui sono rappresentati gli 
elementi che permettono di caratterizzare la forma degli spazi aperti; l’individuazione di 
spazi filtro, la presenza dell’acqua.  






La scheda che affronta il tema progetto del verde analizza gli elementi per la definizione di 




































Il “verde” non è considerato solo come elemento per aumentare la qualità ambientale, ma 
anche come strumento funzionale di riconnessione del tessuto urbano (relazione tra lo 
spazio costruito e gli spazi aperti) in quanto consente di tracciare e definire segni sul 
territorio(limiti di proprietà, di funzionalità, di pertinenza),e di creare scenari e visuali che 
contribuiscono alla percezione del contesto urbanistico-edilizio. 
Per ottenere un quadro di 
riferimento e quindi 
guidare il progettista, 
l’attenzione è posta sulla 
sostenibilità ambientale in 
relazione al verde, e la 
fruibilità del verde. 
 
La sostenibilità ambientale 
prende in considerazione la 
duplice valenza del verde, a 
cui sopra abbiamo 
accennato; infatti si 
approfondisce l’uso degli 
elementi vegetali per 
aumentare e favorire il 
microclima da un lato; 
mentre dall’altro si pone 
l’attenzione su come 
l’utilizzo “del verde” 
contribuisce alla percezione 
e fruibilità dello spazio. 
 
Tali caratteristiche si 
ritrovano nella 
compilazione del 
questionario, in cui 
troviamo voci relative 
all’uso del materiale 
vegetale in relazione agi 
spazi aperti e a parti 
dell’edificio. (fig. 12) 
 
 
La fruibilità del verde, è valutata secondo un giudizio qualitativo in relazione alle diverse 
tipologie di “verde” (condominiale, pubblico, aree interstiziali), prendendo in esame il 
grado di fruibilità: 
- degli spazi verdi privati pertinenziali degli edifici residenziali rispetto all’ambiente 
urbano; 
- degli spazi verdi “di limite”, ossia in prossimità della rete viaria e infrastrutturale; 
- degli spazi verdi di connessione all’introno dei parchi e delle grandi aree verdi. 
Il giudizio è definito: 
- buona fruibilità 
Fig.12- Questionario verde/sostenibilità ambientale 
 87 
- fruibile solo visivamente 
- scarsa fruibilità 
- non fruibile 





Fig 13-Questionario fruibilità del verde1 
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Fig.14- Questionario fruibilità del verde 2 
 
Oltre ai questionari è di aiuto una tavola grafica tematica in cui sono rappresentati gli 
elementi che permettono di caratterizzare il progetto del verde, come gli spazi verdi 
pubblici, l’utilizzo di materiale vegetale, ecc.  














La scheda che affronta il tema dei caratteri dell’ambito urbano ha per oggetto 
l’inserimento del progetto nel contesto e mira ad evidenziare le scelte morfologiche e 
tipologiche che caratterizzano l’intervento, in relazione alle risorse contestuali e le 
preesistenze, mettendo in evidenza quegli elementi che determinano un incremento 
(decremento) di qualità e valorizzazione dell’ambiente urbano nel suo complesso. 
Per ottenere un quadro di riferimento e quindi guidare il progettista, l’attenzione è posta 




La sostenibilità ambientale pone l’attenzione sulla sostenibilità della scelta localizzativa e 
sull’abitabilità dell’area,valutando le relazioni tra l’intervento e le preesistenze, in termini 
di volumi, elementi naturali e servizi,(nuovi e esistenti). 
Per ottenere ciò sono presi in considerazione : 
- la configurazione degli edifici, 
- il loro posizionamento, 
- i fenomeni interazione visuale reciproca, (di soleggiamento ,ombreggiatura e di 
ventilazione), 
-  il grado di accessibilità e la qualità dei percorsi. (per quanto riguarda i servizi) 
 
A titolo chiarificatorio, in Fig.17, è riportato lo schema del questionario. 
 
 




L’omogeneità/differenziazione rispetto al contesto esistente valuta la qualità del rapporto 
tra l’intervento e il contesto, in relazione alle altezze e skyline degli edifici, forme delle 
coperture, trama viaria, ecc, il secondo i seguenti tre indici: 
 
- omogeneo: quando 
l’intervento stabilisce 












- polarità privilegiate: 
quando l’intervento si 








A titolo chiarificatorio, in 
Fig.18, è riportato lo 















                                                Fig.18- Questionario omogeneità/differenziazione rispetto al contesto  
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Oltre ai questionari è di aiuto una tavola grafica tematica in cui sono  rappresentati gli 
elementi che permettono di evidenziare i caratteri dell’ambito urbano, come il rapporto 
pieni-vuoti, i profili e gli skylines degli edific, ecc. 
Di seguito si riporta un 
esempio grafico di 
compilazione della scheda 











































La scheda che affronta il tema risparmio energetico negli edifici individua gli accorgimenti 
edilizi e progettuali mirati al risparmio delle risorse energetiche. 
Sono èmessi in evidenza i sistemi che integrano l’approvvigionamento energetico 
tradizionale, (come il riscaldamento naturale per accumulo termico e restituzione passiva; 
il raffrescamento naturale per ventilazione passiva; l’illuminazione naturale; 
l’approvvigionamento attivo mediante componenti impiantistiche, di energia rinnovabile, 
elettrica con sistemi fotovoltaici e termica con pannelli solari). 
Il questionario propone 
una serie di voci relative 
agli spazi esterni e alle 
superfici dell’involucro 





































Fig.21- Questionario Il risparmio energetico negli edifici 2 
Oltre al questionario è di aiuto una tavola grafica tematica in cui sono rappresentati gli 
elementi  orientati al risparmio energetico.  









Fig.22- Esempio scheda il risparmio energetico negli edifici. 
 
 
2.3. Considerazione critica alle linee guida CVT 
 
In base alle conclusioni fatte nel par.2.1.4. si propone una lettura critica delle linee guida 
sopra descritte. 
 
Un primo punto di riflessione è relativo al rapporto tra pianificazione e valutazione che le 
linee guida CVT propongono. 
In sintonia con le considerazione fatte nel par. 2.1.2, la valutazione è integrata nel 
processo di pianificazione; infatti la procedura proposta è applicabile sia in fase di 
approntamento del progetto (ex ante), sia in fase di esecuzione (on going), sia in fase di 
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attuazione (ex post), generando un processo dinamico, in cui è sempre possibile apportare 
modifiche in relazione alle mutate condizioni (interazione del processo). 
Tale atteggiamento è riscontrato più volte nelle linee guida, ad esempio quando è 
affrontato il tema dell’ accessibilità in cui sono messi a confronto le criticità e gli 
approfondimenti richiesti o modifiche da apportare al programma; oppure trattando il tema 
dell’integrazione (intersettorialità,integrazione socale e funzionale) in cui è proposto un 
parallelo tra la compatibilità di quanto previsto e i risultati attesi, prendendo in 
considerazione le variazioni in relazione all’ esecuzione e attuazione del piano; oppure nel 
trattare il valore aggiunto territoriale (coerenza della descrizione) in cui è fatto un 
confronto tra gli obiettivi dichiarati dal programma e quelli attuati dal programma in 
relazione al capitale territoriale; ponendo in evidenza se c’è stato aumento o diminuzione 
del capitale territoriale stesso. 
Tale atteggiamento è riscontrabile anche nella parte di valutazione della QUALITÀ 
URBANA, in cui le schede propongono un costante raffronto tra situazione attuale e 
ipotesi progettuale, al fine di consentire in ogni momento un aggiustamento o una 
modifica, in relazione alla valutazione fatta; oppure di orientare il progetto verso 
un’alternativa rispetto ad un'altra, mettendone in evidenza il rapporto fini/mezzi. 
 
Un altro punto di riflessione, derivante dalle considerazioni fatte nel par.2.2.1., riguarda la 
conoscenza e il suo ruolo fondamentale per la valutazione dell’efficacia di un piano 
(programma). 
Infatti nelle linee guida ogni tema è svolto secondo il contenuto dell’informazione, la 
forma di presentazione, gli eventuali indicatori , le fonti e metodologia di raccolta dati e 
eventuali esempi - suggerimenti; in questo modo ogni settore, soggetto, risorsa umana e 
territoriale è presa in esame, evidenziandone anche le relazioni, le criticità ed i contrasti. Il 
risultato è un quadro conoscitivo in evoluzione, in cui confluiscono dati oggettivi e 
soggettivi, quantitativi e qualitativi, norme e prescrizioni (integrazione approccio 
procedurale e sostantivo), che rappresenta la base su cui impiantare un processo di 
pianificazione/valutazione efficace ed efficiente. 
 
Un’ulteriore considerazione riguarda la trasparenza del processo; infatti le linee guida 
CVT propongono un procedura in cui è possibile verificare, controllare, misurare i 
passaggi e i risultati, attraverso la comparazione tra situazione esistente e situazione attesa 
(proposta frequentemente nello svolgimento dei temi affrontati,vedi parte iniziale). In 
questo modo la ricerca del maggior consenso possibile è perpetrata (almeno formalmente) 
nell’intero processo. 
Collegato a questo aspetto è interessante il tipo di valutazione proposta per la 
partecipazione, in cui non solo sono individuati i soggetti interessati,i momenti di 
partecipazione, i soggetti partecipanti, ma è definito il ruolo e contributo all’interno del 
processo. 
(Una nota dolente è però la valutazione dell’efficienza del processo valutativo, che seppur 
rappresenta una valutazione di sintesi dei parametri di inclusività ,innovatività e prodotto 
del processo partecipativo, è limitata ad un confronto tra percentuale sul totale delle risorse 
destinate dal programma allo sviluppo di attività partecipative.) 
 
Oltre alle considerazione fatte in merito alla procedura delle linee guida CVT, in relazione 
alle riflessioni derivanti dal concetto qui assunto di valutazione (par.2.1.4.), vorrei 
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sottolineare come la sostenibilità, in accezione generale, rappresenti l’obiettivo primario di 
ogni progetto, e come le linee guida lo hanno affrontato nei vari temi. 
 
La valutazione di sostenibilità dell’intervento è basata: 
 
- nella contestualità, sulla capacità dei luoghi di generare identificazione collettiva; 
- nell’integrazione, sulla sua capacità di integrare gli effetti nei vari settori 
(economico, sociale, ambientale); 
- nella partecipazione, sul consenso; 
- nel valore aggiunto territoriale, sul rispetto e valorizzazione delle risorse 
territoriali locali (genius loci),  
- nella qualità dello spazio costruito, sulla compatibilità e coerenza delle sue 
caratteristiche edilizie, urbanistiche e ambientali. 
In questo modo la sostenibilità percorre trasversalmente l’intero processo di 
pianificazione/valutazione, rappresentando l’elemento fondante il progetto. 
 
Un’ultima considerazione è relativa alla logica della procedura delle linee guida; anche se 
si intuisce che per ogni argomento analizzato si parte dall’analisi della situazione esistente 
e dei suoi problemi e criticità e si individuano obiettivi e attività per risolverlo, sarebbe 
forse necessario un approccio metodologico più adeguato per evidenziare tale passaggio e 
per indagare più a fondo sulle relazioni causa/effetto e fini/mezzi (come quello suggerito 
dal LFA). 
 
In conclusione la valutazione delle linee guida CVT è di tipo positivo, infatti,, come 
sinteticamente illustrato, si ritrovano molti aspetti ritenuti sostanziali nella definizione di 




3. I CONTRATTI DI QUARTIERE (CDQ) 
 
Tra i vari PUC presentati nel par. 1.3.1., i CDQ rappresentano gli ultimi nati e sono il frutto 
di una sperimentazione cominciata negli anni novanta, non ancora esaurita, in cui 
confluiscono una serie di considerazioni derivanti dal panorama pianificatorio nazionale in 
ambito di strumenti complessi mirati ad uno sviluppo sostenibile. 
Proprio per quest’ultima considerazione i CDQ sono scelti come esempio di PUC e se ne 
propone una riflessione e analisi dettagliata, nell’ottica di una generalizzazione di risultati 
agli altri PUC, in merito al loro contributo ad una pianificazione centrata sui temi di 
sostenibilità. 
 
3.1. Cosa sono i CDQ 
 
I CDQ nascono dalla cessione di parte dei fondi ex Gescal, (finanziaria per il 1997, 
L.662/96), rivolti alla riqualificazione edilizia residenziale sovvenzionata e per opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria. 
Prima di tale data, i contenuti dei CDQ furono tematizzati “negli obiettivi di una vasta 
azione sperimentale di edilizia residenziale pubblica promossa dal CER a valere sulle 
risorse della legge 94/1982”. A seguito dell’approfondimento di tali temi, è stata approvata 
una Guida alla sperimentazione, successivamente ripresa nella “Guida ai programmi di 
sperimentazione
82” (approvata nel 1997), nata per rispondere alla sempre più diffusa 
richiesta di qualità delle abitazioni, dello spazio urbano e delle infrastrutture, nel rispetto 
del benessere degli abitanti, dell’ambiente e delle risorse naturali disponibili.83 
 
Nel 1998 il Ministero dei Lavori Pubblici promosse per la prima volta i CDQ (con 
DMLLPPn° 238 del 27/10/97), e nel 2001, a seguito di un ulteriore finanziamento, furono 
riproposti. (Contratti di Quartiere II, L. 21 del 08/02/2001 e DM n°2522 del 27/12/01 e 
DM 23/11/03 Bando di gara per i comuni ricadenti nelle regioni Toscana, Campania e 
Calabria. ). 
Nel Dicembre 2002 fu pubblicato il Decreto Ministeriale (DMLLPP 30/12/2002) che 
definiva le risorse, i criteri, gli indirizzi dei programmi e lo schema di bando di gara, che 
rappresenta il riferimento per le Regioni che intendono partecipare al concorso. 
 
Le risorse totali, che ammontano a 2.600 miliardi di vecchie lire, rappresentano una delle 
ultime occasioni di finanziamento pubblico che può essere incrementato con risorse locali. 
 
Nel caso dei CDQ II, per quanto riguarda i finanziamenti, le Regioni contribuiscono con 
risorse proprie per un 35%, altri fondi possono provenire dal Comune o altro ente pubblico 
(ERP) per una quota non inferiore al 10% ed infine i privati, aderenti al contratto di 
quartiere, per una quota non inferiore al 35%del finanziamento richiesto. 
                                                 
82 La guida redatta dagli uffici tecnici del Segretariato generale del CER, costituisce lo strumento di indirizzo 
tecnico per l'attuazione dei programmi di sperimentazione della legge 457 ns art.2 letto f), in attuazione delle 
delibere CIPE 10 gennaio 1995 e 28 giugno 1995 di riparto degli accantonamenti per iniziative di ricerca, 
studi e sperimentazione nel settore dell' edilizia residenziale pubblica. 
 
83 M.Lacconi, “I contenuti sperimentali dei progetti preliminari”, in “Note sui Contratti di Quartiere”, a cura 
del Ministero dei Lavori Pubblici (Di.Co.Ter), Documento CER per la 4° Riunione, INU Edizioni, 1999 
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Con il primo bando (CDQI) sono stati finanziati 46 programmi, su 140 presentati, per 
784.000.000 euro, dei quali 309.291.060 erogati dall’allora Ministero dei Lavori Pubblici. 
 
I dati relativi al secondo bando, non sono ancora stati pubblicati, anche se le graduatorie 
delle varie regioni sono note; come dato indicativo dell’enorme richiamo di tali strumenti è 
che a Settembre 2005 erano stati presentati 390 progetti, con una maggioranza di regioni 
proponenti del Sud (Puglia, Campania, Sicilia) ed in particolar modo di città di dimensioni 
medio-piccole (da 10.000 a 100.000 abitanti)84 
 
Il campo di azione dei CDQ sono le periferie urbane caratterizzate da un evidente disagio 
economico-abitativo-sociale e lo scopo è quello di migliorare l’integrazione sociale ed 
incrementare le occasioni occupazionali. Come si legge nel DM 238 del 27/10/97 (ripetuto 
anche nel DM del 21/11/03, art.2, comma1) si opera in “quartieri segnati da diffuso 
degrado delle costruzioni e dell’ambiente urbano e da carenze di servizi in un contesto di 
scarsa coesione sociale e di marcato disagio abitativo”. 
 
Tra le due generazioni di Contratti ci sono delle differenze che riguardano principalmente 
il ruolo delle Regioni; infatti, mentre nel primo bando la Regione presentava le domande 
selezionate al Ministero e aveva la facoltà di cofinanziare i progetti; nel secondo la 
Regione è obbligata a partecipare al finanziamento dei progetti, ne definisce gli obiettivi in 
relazione alle esigenze locali, ne predispone il bando di gara e partecipa alla selezione dei 
contratti. La commissione ministeriale, infatti, è composta di rappresentanti dello stato e 
rappresentanti della regione. 85 
Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti ha redatto un “bando tipo”(DM 21/11/2003) a 
cui le Regioni possono fare riferimento, come nel caso delle Regioni Toscana, Calabria e 
Campania per i CDQII. 
 
 
3.1.1.Caratteristiche e contenuti dei CDQ 
 
I CDQ rappresentano uno strumento di intervento, innovativo per il contesto italiano, che 
deriva dall’esperienza maturata nel campo dei Programmi Urbani Complessi per la 
riqualificazione urbana, attivati in Italia a partire dall’inizio degli anni novanta. 
Tali aspetti caratterizzano il bando di gara (per altro simile tra CDQI e CDQII) che, in gran 
parte, richiama e fa propri molti dei principi dello sviluppo sostenibile maturati nell’ambito 
del dibattito europeo. 
In particolare è interessante rintracciare nel bando (DM 21/11/2003) i riferimenti ai 
seguenti argomenti: partecipazione, approccio di tipo integrato, carattere negoziale, 
concertazione, sussidiarietà; dimensione locale; pianificazione dal basso; sperimentazione 
di innovazioni costruttive; sostenibilità ambientale. 
 
Per quanto riguarda le finalità individuate nel bando l’art.2, comma 2 recita: 
Il programma, promuovendo la partecipazione degli abitanti alla definizione 
degli obiettivi, e' finalizzato, prioritariamente, ad incrementare, anche con il 
                                                 
84 Dati tratti da “Rapporto del Territorio 2005”, a cura di P.Properzi, INU Edizioni, 2006 
85 Virginia Giandelli “Contratti di Quartiere dalla prima alla seconda generazione” in “Atti del Convegno 
Progetti Contratto di Quartiere II”, Università degli Studi di Padova, 16/17 Gennaio 
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supporto di investimenti privati, la dotazione infrastrutturale dei quartieri 
degradati a piu' forte disagio abitativo prevedendo, al contempo, misure ed 
interventi per favorire l'occupazione e l'integrazione sociale. 
 
Appare evidente il richiamo alla partecipazione in accezione ampia, estesa a tutti i 
soggetti presenti sul territorio oggetto del contratto; infatti, il Comune promotore è 
obbligato alla predisposizione di un programma di partecipazione e comunicazione, oltre 
ad un programma per la promozione e realizzazione di attività, volte alla riqualificazione 
edilizia e/o urbanistica e del tessuto sociale, alla valorizzazione dell’artigianato, 
all’incentivazione dell’occupazione.86 
Tali obblighi spingono il Comune a confrontarsi con la realtà locale e indirizzare il progetto 
verso scelte unitarie e condivise per aumentare la qualità e sostenibilità dei progetti stessi. 
All’art. 3, comma 1 si legge inoltre: 
 
I programmi di recupero urbano denominati «Contratti di quartiere II» sono 
finalizzati alla riqualificazione edilizia, al miglioramento delle condizioni ambientali, 
all'adeguamento e sviluppo delle opere di urbanizzazione e delle dotazioni di servizi 
pubblici e privati, all'integrazione sociale ed all'incentivazione dell'offerta 
occupazionale nonche' al recupero o ricostruzione dei manufatti colpiti da eventi 
sismici o pubbliche calamita'. 
 
I richiami ad un approccio di tipo integrato alla pianificazione, e alla realizzazione di una 
politica di intervento mirata a coordinare una molteplicità di azioni nei vari campi 
(urbanistico, sociale, economico, ambientale) sono evidenti.  
Infatti, il tema centrale è la riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico, ma se ne 
estendono gli orizzonti verso i temi sociali ed ambientali, attribuendo all’intervento nel suo 
complesso, un orientamento locale. 
Allora l’intervento fisico è visto come “un insieme di azioni prioritarie che potrebbero 
produrre un effetto virtuoso e moltiplicativo sulla dimensione sociale del quartiere”. 87 
Inoltre il contesto territoriale di riferimento, il quartiere, è sufficientemente limitato per 
giungere ad elaborazioni progettuali definite a livello preliminare, ma “…nello stesso 
tempo obbliga i promotori a legare gli obiettivi del programma ad aspetti urbanistici, 
economici e sociali più ampi. “88. 
In tal senso, si può parlare di intersettorialità delle scelte e della necessità di individuare 
un “responsabile del contratto”(art.2, comma 4, punto g) che faccia da tramite tra la Giunta 
(Sindaco) e la Regione per coordinare le varie iniziative in funzione degli obiettivi 
prefissati dal CDQ e rappresenti un riferimento, nelle varie fasi procedimentali, sia per la 
direzione generale dell’edilizia residenziale e delle politiche abitative, sia per il comune 
proponente.  
Legato a tale aspetto è richiamato anche l’art 4, commi 1,2: 
:…” possono essere formalizzati accordi tra amministrazioni pubbliche, Ministeri, 
                                                 
86 Nel DM 21/11/2003, l’art.2, definisce i contenuti e gli elaborati da presentare, in particolare al comma 4, 
lettera a) “…una relazione descrittiva degli elementi costitutivi delle finalità, delle dodalità di attuazione e 
delle forme di partecipazione degli abitanti alla definizione degli obiettivi…” 
87 Paola Savoldi “Esperienze italiane di governance locale”, Dipartimento Di architettura e Pianificazione 
Politecnico di Milano, Settembre 2004 
88 Francesco Rotondo, “Sistemi Multimediali di supporto alla pianificazione collaborativi”, Collana di 
ingegneria della citta e del aterritorio, alinea Editrice, 2005 
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regioni ed enti locali, sia di livello centrale che locale, e tra queste e gli enti 
pubblici, tesi ad incrementare l'occupazione ed a favorire l'integrazione sociale in 
settori quali: promozione della formazione professionale giovanile, recupero 
dell'evasione scolastica, assistenza agli anziani, realizzazione di strutture per 
l'accoglienza”. 
2. Con analoghe finalita' possono essere stipulate convenzioni tra amministrazioni 
pubbliche ed associazioni senza fini di lucro, organizzazioni di volontariato ed 
operatori privati in particolare per quanto attiene il settore dei servizi. 
 
In questi articoli è posto in evidenza il carattere negoziale del CDQ, che richiama anche il 
concetto di concertazione, come strumento per ottenere un ampio consenso delle 
iniziative. 
 
Un altro aspetto fondamentale dei CDQ è la dimensione locale e l’applicazione del 
concetto di sussidiarità, rappresentati dal ruolo che la Regione ha assunto nella seconda 
tornata dei Contratti. 
Infatti, come già detto precedentemente, la Regione ha assunto un ruolo sostanziale nella 
presentazione dei CDQ, intervenendo nella definizione degli obiettivi del programma, nelle 
scelte di pianificazione e nelle metodologie previste per gestire i finanziamenti richiesti.  
La Regione interviene attivamente richiedendo modifiche dei programmi o precisazioni e 
rappresenta il primo stadio di valutazione dei CDQ, basata su criteri stabiliti in armonia con 
la Direzione generale per l’edilizia residenziale e le politiche abitative del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti.  
Tali criteri derivano da principi generali, ovvero: 
• compresenza di finanziamenti finalizzati alla riqualificazione edilizia, al 
miglioramento delle condizioni ambientali, all’adeguamento e sviluppo delle opere 
di urbanizzazione e delle dotazioni di servizi, all’integrazione sociale e 
all’incentivazione dell’offerta occupazionale; 
• conformità agli strumenti urbanistici vigenti o adottati, individuando un ambito 
all’interno del quale le opere da finanziare risultino inserite in un sistema di 
relazioni disciplinato da idoneo piano attuativo (piano di recupero o piano 
equipollente) o, qualora sufficientemente dettagliato, dal piano regolatore 
• presenza di risorse private che incrementino la dotazione finanziaria delle proposte 
e la previsione di interventi residenziali che favoriscano l’inserimento, all’interno di 
insediamenti di edilizia pubblica, di diverse categorie sociali. 
 
Tali criteri generali di valutazione sono basati esclusivamente sulla verifica di ammissibilità 
al concorso in riferimento ai parametri espressi dal bando, ma non entrano in merito alla 
qualità o ai contenuti dei progetti. 
 
Il tipo di pianificazione proposto dai CDQ è “dal basso” e tale aspetto filtra tra i vari 
articoli del bando di gara; infatti, il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati 
all’intervento nella definizione degli obiettivi, comporta un’analisi del territorio, delle 
necessità e bisogni dei cittadini e delle caratteristiche intrinseche del luogo, per proporre 
una pianificazione di più ampio respiro, che, nella migliore delle ipotesi, amplifichi l’effetto 
delle trasformazioni locali fino al livello territoriale, fino a livello di benessere generale, 
creando nuove forme di sviluppo e nuovi assetti territoriali. 
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Altro aspetto innovativo e tipico dei CDQ è la sperimentazione di innovazioni 
costruttive; infatti, la disponibilità finanziaria dedicata esclusivamente all’edilizia 
sperimentale, permette di sostenere innovazioni costruttive e di finanziarie una serie di 
attività di ricerca e monitoraggio per migliorare le scelte progettuali e sollecitare confronti 
tra i soggetti che partecipano al programma. (laboratori per l’ascolto delle comunità locali, 
progetti, studio e realizzazione di spazi urbani esemplari per la qualità morfologica, 
architettonica ed urbanistica, per concezione ed identità.)89 
 
Il DM 23/11/2003 fa riferimento alla “Guida ai programmi di sperimentazione”all’art.3, 
comma 5…”per quanto riguarda gli obiettivi e i temi di sperimentazione, nonché delle 
metodologie di controllo di qualità del progetto, gli stessi sono indicati nella guida alla 
sperimentazione…” 
Scopo principale della guida è di promuovere nuovi standard di qualità ambientale e 
abitativa da impostare nella fase di progettazione (liste di requisiti, specifiche di 
prestazione, soluzioni tecniche innovative, ecc); in pratica sono proposte strategie per il 
miglioramento dei livelli di qualità urbana e dell’alloggio. 
La Guida definisce quattro obiettivi di qualità, che mirano a garantire nel tempo 
determinati standard; di seguito si riportano le definizioni:  
 
1) Qualità morfologica: rivolta principalmente al complesso insediativo e punta 
l’attenzione sulla qualità architettonica, relazionale e percettiva degli edifici 
di nuova costruzione e oggetto di recupero; 
 
2) -Qualità ecosistemica: ha come obiettivo il rispetto degli ecosistemi 
preesistenti e il risparmio nell’uso delle risorse naturali disponibili; 
 
3) Qualità fruitiva: mira a garantire una fruizione ottimale degli edifici e 
dell’area dell’intervento; ha come oggetto la sicurezza di utilizzazione degli 
edifici, l’eliminazione delle barriere architettoniche e il soddisfacimento 
delle esigenze delle utenze sociali più deboli; 
 
4) Sistema qualità: rappresenta il complesso di azioni, responsabilità 
procedimenti, metodologie, tecniche utilizzate per soddisfare le esigenze 
espresse in fase di programmazione. 
 
Per quanto riguarda il punto 1, gli obiettivi sono il miglioramento della qualità del contesto 
urbano e della vivibilità; i criteri progettuali sono basati sulla qualificazione dello spazio 
urbano e sull’ integrazione funzionale. Alla base di tali criteri è suggerita un’attenta analisi 
della situazione per individuare gli elementi caratterizzanti e qualificanti il territorio in 
esame, le relazioni funzionali e percettive tra le varie parti, le aree da recuperare e quelle 
da smantellare, ecc. Alla fine della fase di analisi è prevista la definizione di strategie di 
progetto, in funzione degli obiettivi prefissati.  
Il criterio di valutazione della qualità morfologica è la compatibilità tra progetto e contesto 
urbano che deve evidenziare “…sia il percorso progettuale e i diversi stadi di sviluppo del 
                                                 
89 “Contratti di Quartiere II”, Linee guida per la costruzione partecipata dei contratti di quartiere, Regione 
Umbria, 2004 
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progetto a livello di varianti alternative (in fase di progettazione preliminare), sia le 
soluzioni di ottimizzazione adottate per la soluzione insediativa prescelta (in fase di 
progettazione definitiva ed esecutiva), tenuti presenti la struttura tipo-morfologica, il 
disegno architettonico, i materiali, i colori, l'uso e l'arredo degli spazi collettivi e delle 
aree esterne, le percorrenze pedonali e carrabili, le relazioni con il contesto. Lo studio di 
compatibilità deve essere supportato da simulazioni in scala ridotta effettuate tramite 




Per quanto riguarda il punto 2, gli obiettivi sono il risparmio delle risorse e il 
miglioramento della qualità ambientale; i criteri di progettazione sono riferiti agli 
accorgimenti tecnici per limitare la dispersione delle risorse (acqua , energia), ricorrendo 
anche ai temi della bioarchitettura e bioclimatica (sistemi di ventilazione degli edifici, 
studio del migliore orientamento, protezione contro il rumore, irraggiamento solare, ecc). 
Il criterio di valutazione della qualità ecosistemica è la compatibilità tra progetto e contesto 
urbano, come sopra citata. 
 
Al punto 3 è trattato il tema della qualità fruitiva, articolato secondo i seguenti temi di 
sperimentazione: 
- Accessibilità, visitabilità, adattabilità degli alloggi (DM 236/89) 
- Flessibilità  
- Nuovi modi di vita e uso dell’alloggio 
- Utenze sociali e deboli 
Con riferimento al DM 236/89, la valutazione è basata sul soddisfacimento dei requisiti del 
decreto stesso, e sugli accorgimenti tecnici utilizzati per limitare ed eliminare le barriere 
architettoniche. 
La flessibilità ha come obiettivo la creazione di alloggi adattabili ad utenze eterogenee, con 
il minor costo possibile, ricorrendo a soluzioni modulari, ad eventuali accorpamenti di due 
unità abitative, ecc. 
Nel tema nuovi modi di uso dell’alloggio l’obiettivo è la definizione di “…forme 
dell'abitare, per quanto attiene la morfologia, la distribuzione e la percezione degli spazi 
dell'alloggio e le funzioni ivi previste, con una particolare attenzione ai modi con cui 
l'alloggio si relaziona e si rapporta con gli altri alloggi e con l'esterno e ai modi con cui 
l'alloggio interagisce da un punto di vista relazionale e di immagine architettonica con gli 
spazi semiprivati-semipubblici di transizione….”
91 
L’ultimo tema è rivolto alle fasce sociali più deboli che sono differenziate per tipologie ed 
esigenze (anziani, immigrati, studenti, famiglie numerose, ecc); l’obiettivo è quello di ” 
…sperimentare tipologie abitative anche molto diverse tra loro: dall' alloggio più 
tradizionale a quello con servizi sociali a uso collettivo, dalle case-albergo agli alloggi a 
tariffa, ecc….”in modo, inoltre, “…da incentivare i rapporti umani e la 
socializzazione…”92 
Per gli ultimi tre temi, il criterio di valutazione è “…la effettuazione, la resocontazione di 
                                                 
90 Guida ai programmi di sperimentazione, Qualità morfologica, metodologia di controllo di qualità del 
progetto 
 
91 Guida ai programmi di sperimentazione, Qualità fruitiva, nuovi modi di vita e uso dell’alloggio, pg 37 
 
92 Guida ai programmi di sperimentazione, Qualità fruitiva, utenze deboli e sociali, pg 39 
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simulazioni in scala reale di uno o più spazi abitativi tramite l'utilizzo delle strumentazioni 
del Laboratorio Tipologico Nazionale di proprietà del Segretariato generale del CER. 
Tale simulazione, in scala reale, è finalizzata alla verifica ed ottimizzazione dei livelli di 
qualità funzionale e percettiva degli spazi abitativi di progetto e delle soluzioni alternative 
previste, da effettuare, con il coinvolgimento della committenza, dei progettisti e di una 
rappresentanza dei nuclei d'utenza interessati qualora già individuati, in fase di 
progettazione definitiva e/o esecutiva: possono essere previste simulazioni anche in corso 





Il sistema qualità ha come obiettivi il controllo della qualità nel processo edilizio e del 
sistema edilizio (come definiti nel DM 19/01/88, “Linee generali di inquadramento della 
norma tecnica nazionale”) e sulla compatibilità tra l’innalzamento della qualità del 
prodotto e i costi. 
I criteri di progettazione suggeriti fanno riferimento, per il processo edilizio, alla 
definizione di procedure per la garanzia della qualità (riferimento a Norme UNI-ISO 9000, 
ISO8042), per quanto riguarda il sistema edilizio alla “…predisposizione di strumenti 




Dalle brevi considerazioni emerge come la guida alla sperimentazione rappresenti un 
riferimento dai contenuti innovativi, soprattutto dal punto di vista di input per le 
amministrazioni comunali; ad esempio il tema della flessibilità dell’alloggio comporta una 
modifica dell’assetto funzionale e distributivo dell’alloggio stesso e una ridefinizione delle 
tipologie tradizionalmente adottate nella pratica progettuale, spingendo i progettisti ad 
affrontare tematiche legate alle emergenti esigenze abitative; stessa cosa dicasi per il tema 
del risparmio energetico, in cui sono sollecitate sperimentazioni a tutto campo che 
coinvolgano le risorse del territorio. Anche se nella guida non sono chiari i criteri specifici 
per valutare la qualità delle proposte progettuali, sicuramente rappresenta uno stimolo alla 
ricerca di soluzioni alternative che alimentano un sano dinamismo nella pianificazione. 
 
Infine il tema della sostenibilità ambientale percorre in modo trasversale tutto il bando, 
non solo sostenendo scelte di progettazione edilizia mirate al risparmio energetico ed al 
rispetto dell’ambiente, ma anche con riferimento alla messa in sicurezza e prevenzione con 
riferimento ad eventi eccezionali (art.3, comma 3, rischio idraulico, eventi sismici, ecc). 
 
Dalla breve analisi del bando di gara i CDQ sembrano avere i requisiti per una reale 
trasformazione dei luoghi dell’abitare, in cui, alla necessità di rispondere all’emergenza del 
patrimonio residenziale pubblico, sono affiancate forme di coinvolgimento degli abitanti 
per la definizione degli obiettivi e azioni del contratto, una progettazione di servizi e spazi 
comuni calibrata nel contesto, l’avvio di iniziative congiunte che coinvolgono associazioni 
e rappresentanti locali, il tutto per affrontare e attenuare le debolezze e criticità sociali ed 
ambientali. 
 
                                                 
93 Guida ai programmi di sperimentazione, Qualità fruitiva, utenze deboli e sociali, pg 38 
 
94 Guida ai programmi di sperimentazione, Sistema qualità, pg45 
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In sintesi i temi di sostenibilità, intesa a tutto tondo, che caratterizzano i CDQ, possono 
essere riassunti: 
- partecipazione; 
- approccio di tipo integrato,carattere negoziale, concertazione  
- sussidiarietà;  
- dimensione locale; pianificazione dal basso 
- sperimentazione di innovazioni costruttive; 
- sostenibilità ambientale. 
 
Tra gli aspetti individuati nel bando di gara, alcuni meritano particolare attenzione, anche 
per la formulazione di criteri per la valutazione dei CDQ (vedi cap 5), per cui se ne 
approfondiscono i contenuti nei paragrafi successivi. 
 




La partecipazione è uno dei punti fondamentali dei CDQ e riguarda non solo il 
coinvolgimento dei cittadini a vari livelli (cooperative sociali, sindacati di inquilini, 
soggetti privati), ma è estesa ad una serie di attori come gli investitori, che potrebbero 
avere interesse a muoversi all’interno del quartiere (come ad esempio commercianti, 
banche, alcune fondazioni che possano vedere in esso un ritorno d' immagine); operatori 
dell’edilizia residenziale pubblica, (Iacp o Ater) e delle cooperative edilizie; per non 
parlare di attori istituzionali e rappresentanti della società locale. 
 
In relazione alla partecipazione dei cittadini, le esperienze di progettazione partecipata, o di 
laboratori di quartiere, sono strumenti utilizzati spesso nei CDQ; tali esperienze 
confluiscono in una gestione partecipata delle azioni e delle attività; inoltre, per incentivare 
il continuo scambio di informazioni tra gli attori interessati al processo, sono istituiti veri e 
propri forum. (ad esempio AG21 ricorre spesso a tali forme di partecipazione). 
 
Per quanto riguarda la partecipazione degli operatori dell’edilizia residenziale pubblica 
(Iacp o Ater) sono chiamati direttamente in causa dato che gran parte dei finanziamenti dei 
CDQ sono destinati ad interventi di riqualificazione del patrimonio edilizio esistente di 
loro proprietà. 
Si tratta di un compito difficile e delicato perché spesso le famiglie continuano a vivere 
negli alloggi, mentre sono svolti i lavori di manutenzione. 
Poiché in molti quartieri la proprietà è frazionata, le ATC coinvolgono i proprietari privati 
degli alloggi nel ripristino delle parti comuni. Il Comune può delegare all'ATC la 
realizzazione completa del programma o di parte delle opere pubbliche. Le ATC sono 
interessate a promuovere i programmi di recupero urbano per riqualificare sia i quartieri 
più antichi, che richiedono interventi pesanti di risanamento edilizio, sia quelli più recenti, 
in cui l'elevata morosità nel pagamento dei canoni è spesso sintomo della situazione di 
conflitto tra le famiglie e la pubblica amministrazione. 
 
Per quanto riguarda i rappresentanti della società locale il riferimento è ai funzionari che 
lavorano nei servizi pubblici decentrati, i sindacati e le associazioni di categoria, gli enti 
che gestiscono servizi locali (Agenzia territoriale per la casa, Azienda sanitaria, ecc.), le 
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scuole, le associazioni dei cittadini, costituite per l'autogestione delle case popolari, per la 
difesa ambientale, per la rivitalizzazione del quartiere e per l'aiuto ai soggetti più deboli 
(anziani, disabili, disoccupati, minori); il loro coinvolgimento è concretizzato con la 
raccolta di suggerimenti, individuazione delle criticità ed esigenze da valutare in fase di 
approntamento degli obiettivi del programma. 
Inoltre, un ulteriore referente è il cosiddetto terzo settore; le imprese "no-profit" e le 
cooperative sociali che, grazie anche ai sussidi pubblici, hanno messo radici in molti 
quartieri popolari con le più svariate attività, rivolte all'inserimento sociale dei soggetti più 
a rischio di emarginazione e rivolte alla gestione di servizi pubblici, come la manutenzione 
del verde o la gestione di impianti sportivi. 
 
Da queste brevi considerazioni si evince come l’amministrazione comunale, quale 
promotore del CDQ, assuma un nuovo ruolo nel processo di costruzione del programma, 
deve saper dialogare con referenti eterogenei, identificare le necessità delle parti in causa, 
confrontarsi con l’amministrazione centrale (nel caso dei CDQ I l’interazione coinvolge 
prevalentemente le amministrazioni comunali e il livello nazionale) e anche con quella 
regionale (nel caso dei CDQ II il processo decisionale e negoziale chiama in gioco le 
amministrazioni comunali e l’amministrazione regionale); inoltre deve portare a coerenza 
un sistema di interventi che fanno capo a filiere decisionali e amministrative distinte, 
definire una specifica area bersaglio come campo d’intervento sul quale far convergere 
azioni diversificate, gestire un processo attuativo complesso, i cui esiti sono strettamente 
subordinati alla cooperazione tra diversi soggetti responsabili. 
 
In quest’ottica scaturiscono due constatazioni; innanzitutto che il ruolo del soggetto 
pubblico è di promotore e coordinatore di un insieme di azioni, per la maggior parte private 
o pubblico private; e che la partecipazione non è solo una modalità di acquisizione di 




I CDQ sono considerati piani integrati, infatti data la loro natura negoziale, implicano una 
serie di accordi tra vari soggetti pubblici (comuni, regioni, Stato) e tra pubblico e privato 
(amministrazioni locali, imprese, associazioni, enti no profit, cittadini); inoltre sono 
necessarie una molteplicità di azioni tra loro coordinate e sostenute da piani di gestione 
economico-finanziaria che ne denotano il carattere articolato. Oltre a ciò va considerato 
che, a parte gli obiettivi di riqualificazione edilizia e urbana, il contratto prevede finalità di 
riqualificazione sociale96 mirata spesso ad interventi nel campo occupazionale, della 
devianza giovanile, dell’emarginazione, della microcriminalità, dell’esclusione. 97 
Inoltre l’integrazione funzionale, è fondamentale nella riqualificazione urbana; ovvero la 
mixtè funzionale ha lo scopo di creare centralità, attorno a cui ruotano una pluralità di 
                                                 
95 D.Venti, “Comunicazione e partecipazione nei programmi di riqualificazione urbana”, in “Rinascimento 
Urbano”, L’esperienza dei Programmi Complessi in Umbria”, a cura di S.Bosi e A,Aino, INU edizioni, 
Roma 2005 
96 L’integrazione delle tematiche sociali all’interno dei CDQ assume un aspetto rilevante, infatti rappresenta 
un’esigenza del concetto di abitare che è sinonimo di qualità, ovvero integrare esigenze abitative con altri 
bisogni quali lavoro, salute, sicurezza, relazioni comunitarie.(A.Tosi, 1994). 
 
97 Paola Savoldi, op. già citata 
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interventi con destinazione non residenziale; inoltre, l’integrazione tra residenza e servizi 





Nei bandi dei CDQ il tema della sostenibilità è interpretato anche come un invito a 
ricorrere a forme innovative e ecocompatibili di intervento sul patrimonio edilizio, oltre a 
le caratteristiche di integrazione, partecipazione, attenzione alle tematiche locali, di cui 
abbiamo parlato. 
Nel caso della seconda generazione di contratti, il tema è diversamente trattato nei singoli 
contesti regionali, attraverso incentivi più o meno consistenti (l’attribuzione del punteggio 
può variare in ragione delle soluzioni tecniche e costruttive che i proponenti scelgono di 
adottare). 
La coesione che, in linea di principio costituisce un tratto qualificante dei CDQ, risulta di 
fatto un elemento necessario a soddisfare requisiti di efficacia del programma.  
Il coinvolgimento degli abitanti nella definizione di un piano per la mobilità dei residenti, 
la verifica e la selezione di funzioni in relazione agli spazi da riqualificare e la definizione 
dei caratteri distributivi di tali spazi (il grado di accessibilità in relazione all’utenza, la 
superficie in relazione al tipo di servizio o di esercizio che deve essere avviato, la 
prossimità a funzioni e luoghi specifici del quartiere in relazione a percorsi integrati di 
attraversamento, uso e vivibilità degli spazi) sono elementi di progettazione che quanto più 
sono definiti in modo da soddisfare domande e bisogni locali, tanto più presentano caratteri 
di adeguatezza e pertinenza. 
Tali temi si riscontrano soprattutto nelle scelte progettuali relative al sistema abitativo e 
nella riorganizzazione urbana del quartiere; infatti è al livello progettuale che si 
concretizzano gli indirizzi di sostenibilità ambientale e sociale che il CDQ intende 
perseguire. 
Infatti, la trattazione delle tematiche relative al verde, ai vuoti urbani, all’accessibilità 
interna ed esterna, la relazione tra spazi privati e pubblici, la presenza di funzioni 
diversificate e la loro relazione, la presenza di elementi vegetali, la creazione di movimenti 
di terreno per migliorare le condizioni microclimatiche, la scelta di sistemi per favorire 
l’utilizzo dell’illuminazione e della ventilazione naturale, l’utilizzo di sistemi alternativi 
per il risparmio energetico, la presenza di percorsi pedonali o ciclabili, ecc sono tutte 
componenti che, all’interno di scelte strategiche e sistemiche, consentono di ottenere un 
progetto sostenibile nell’accezione più ampia del termine, generando una serie di relazioni 




3.2. I CDQ: teorie e considerazioni 
 
A seguito della prima esperienza CDQI e della predisposizione dei CDQ II sono state fatte 
varie osservazioni relativamente non solo ai loro contenuti, ma anche alle loro metodologie 
e procedure.  
In questo paragrafo sono approfondite alcune critiche, per focalizzare argomenti di 
riflessione utili per la definizione di criteri di valutazione dei CDQ. 
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Come è stato messo in evidenza nel capitolo precedente il ruolo del Comune nella 
redazione del CDQ è fondamentale, non solo in quanto promotore del Programma, ma in 
quanto assume una forte connotazione di coordinatore tra Enti, attori, politiche ed interessi 
in gioco. 
Proprio questo aspetto è stato messo in discussione, infatti come sostiene V. Giandelli 
“Uno dei problemi più grossi è il fatto che i contratti di quartiere sono fatti dai comuni, i 
quali non hanno un approccio adeguato poiché, per la suddivisione in assessorati, non vi è 
sinergia riguardo ai temi del contratto, che deve localizzarsi dove c’è degrado urbano, 
fisico,sociale, umano e per questo motivo tenere conto di tutti gli investitori disponibili.” 98 
Sostanzialmente la struttura organizzativa del Comune non sembra essere adeguata per 
assolvere alla parte di coordinatore sub partes che gli viene attribuita dal CDQ. Sarà per 
questo che nei CDQ II ai Comuni sono state affiancate le Regioni per creare un 
meccanismo di selezione meno concorsuale e più negoziato? 
 
Nei CDQII i comuni possono reperire finanziamenti che non sono obbligatori (art.5, 
comma 1, lettera g), ma che forniscono punteggio nella valutazione finale del contratto. 
Tali finanziamenti sono però relativi alla riqualificazione edilizia, al miglioramento delle 
condizioni ambientali, alle opere di urbanizzazione e ai servizi alla popolazione; mentre 
relativamente all’integrazione sociale e all’occupazione sociale è la Regione, tramite la 
redazione del bando, che definisce gli eventuali finanziamenti da destinare. 99 
La critica mossa ai CDQ è che l’aspetto sociale, caratteristico dei CDQ, sia messo in 
secondo piano, a favore di altri aspetti, per i quali esiste la possibilità di usufruire di 
finanziamenti alternativi; inoltre che alcune regioni abbiano a disposizioni più possibilità 
di finanziamento rispetto ad altre. 
In questa critica però non è considerato che la Regione è motivata a reperire il più cospicuo 
contributo possibile e che organizzerà il bando in base, non solo a questioni economiche, 
ma anche in funzione delle proprie caratteristiche locali, delle emergenze, delle esigenze, 
delle risorse locali e delle problematiche irrisolte che più le interessa risolvere. Inoltre è 
ovvio che alcune Regioni potranno usufruire di certi finanziamenti “alternativi” ed altre no; 
ma ciò, come ripeto è legato alle peculiarità locali, e non tanto ad un segno discriminatorio 
verso questa o quella Regione. Inoltre il carattere concorsuale dei CDQ spinge i comuni a 
trovare un valore aggiunto al proprio progetto, in modo da scavalcare la concorrenza, per 
cui l’abilità di chi programma sta anche nel trovare investitori, pubblici o privati come 
partner del contratto per avvalersi di finanziamenti altrimenti inutilizzati. 
 
Le caratteristiche dei CDQ ne fanno un programma di intervento puntuale, limitato ad una 
ben specifica realtà, con definite regole di attuazione e tempi brevi di compilazione e di 
approvazione. 
Tali tematiche portano a considerarli, come del resto anche gli altri PUC, come “blandi 
palliativi…interventi sporadici e puntuali “per quartieri”, incapaci di produrre effetti di 
rigenerazione complessiva delle città, nonostante le risorse economiche e politiche 
attivate” 100. 
                                                 
98 Virginia Giandelli “Contratti di Quartiere dalla prima alla seconda generazione” in “Atti del Convegno 
Progetti Contratto di Quartiere II”, Università degli Studi di Padova, 16/17 Gennaio 2004  
99 Virginia Giandelli, op. già citata 
100 M. Savino, “Slumming. Potenzialità limiti, ed alcune questioni ancora insolute della programmazione 
complessa”, in “Trasformazione, innovazione, riqualificazione urbana in Italia. Archivio di Studi Urbani e 
Regionali, Franco Angeli Editore, 2001 
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Tale considerazione porta a riflettere su che ruolo abbia il CDQ, come esempio di PUC, 
all’interno del “governo del territorio”. 
Dal dibattito innescato su tale tematica si è giunti ad una posizione tutto sommato di 
compromesso. Ovvero, se da una parte è vero che i PUC, sono da considerarsi come 
varianti di “adeguamento”al piano101, poiché in tali termini la delibera CIPE del 5 
Novembre 1987 li inquadra102, “ è anche vero che essi assumono di fatto i connotati di 
strumento attuativo del piano generale per diventare, infine, operativi nei confronti di 
strategie di programmazione e pianificazione di livello territoriale.
103. 
In sostanza si parla di coerenza del programma con le previsioni di livello superiore o con 
politiche per il territorio. Tale atteggiamento, di conciliazione tra programma e piano, è 
“…più evidente nelle regioni che hanno definito il livello strutturale della pianificazione 
comunale, che individua gli ambiti strategici per la riqualificazione ed il loro ruolo 
urbano, rimandando però alla fase attuativa l’esatta definizione di quantità e contenuti 
funzionali degli intervent”i.104 (LR. Toscana 1/2005 in cui il programma complesso è visto 
come una delle componenti della programmazione operativa per ambiti strategici e non 
come uno strumento di settore). 
Altra critica mossa ai CDQ è che la partecipazione ai vari livelli, spesso, non è affrontata in 
modo ottimale e le indicazioni che “sulla carta”(ovvero nel bando) sembrano essere 
sufficienti a garantire un processo partecipato e condiviso nelle scelte, obiettivi e metodi, 
in realtà è ridotto alla mera esplicazione di pure formalità.  
In alcuni casi la partecipazione è interpretata come acquisizione di un consenso e riguarda 
aspetti marginali, ma non scelte strategiche. (B. Cillo) 105. 
In altri, le forme di partecipazione e comunicazione sono trattate come precondizioni di 
successo per l’iniziativa (si distingue consultazione su progetti già elaborati da 
partecipazione degli abitanti fin dalle prime fasi del progetto), ma non sono di fatto 
questioni scontate.  
All’enunciazione spesso non è seguita la “messa in opera”, anche a causa dei tempi 
lunghi che approcci di questa natura richiedono. 106 
Quindi da un lato la rapidità di procedura del CDQ è un pregio (basti pensare che 
dall’emanazione del decreto ministeriale del bando di gara, alla attuazione dei programmi 
                                                 
101 G.Franz, “La città:Riqualificare, trasformare, rinnovare. strumenti e recenti politiche di Riqualificazione 
urbana”, in “Trasformazione, innovazione, riqualificazione urbana in Italia, Archivio di Studi Urbani e 
Regionali, Franco Angeli Editore, 2001 
102 La delibera CIPE”Anticipazione della programmazione del quadriennio 1988-1991 di edilizia 
residenziale pubblica” e le successive delibere del 27/10/88 e del 30/07/91 interpretano i Programmi integrati 
come strumento operativo del piano urbanistico attuativo e non come strumento ad esso equivalente: infatti 
essi riguardano l’attuazione di piani di recupero di cui all’art.28 della L. 457/78, di piani particolareggiati o 
altri strumenti ad essi equiparabili, ai sensi di leggi anche regionali”. 
103
O. Segnalini, “I programmi complessi verso l’ordinario”, in “Programmi di Riqualificazione urbana. 
Azioni di programmazione integrata nelle città italiane”, L.Contardi, M.Moscato, M.Ricci (a cura di), vol II, 
Ministero dei Lavori Pubblici(Di.Co.Ter), INU Edizioni, Roma, 1999 
 
104 L.Contardi, “Temi attuativi:elementi per una classificazione”, in “ I programmi di riqualificazione 
urbana, , Guida alla rassegna itinerante”, Ministero dei Lavori Pubblici (Di.Co.Ter),Vol II, INU e Edizioni 
1997 
105 B.Cillo, in “Difficoltà di attuazione di politiche urbanistiche orientate alla sostenibilità”, in Urbanistica e 
Informazione n°171/2000 
 
106 Paola Savoldi, op. già citata. 
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occorrono 19 mesi), mentre per quanto riguarda l’attuazione di processi di partecipazione 
realmente efficaci sarebbero necessari tempi ben più lunghi. 
Anche questo aspetto è interessante, infatti, strumenti di partecipazione dei cittadini 
potrebbero essere estesi non solo “all’emergenza” dell’intervento di pianificazione, ma 
sarebbe più efficace prevedere forme permanenti di partecipazione, come ad esempio i 
forum, che, costituirebbero dei veri e propri punti di riferimento per individuare le esigenze 
locali, le problematiche e le emergenze del luogo. 
 
L’interpretazione di fatto di alcuni principi-chiave quali, il coinvolgimento e l’attivazione 
degli abitanti nella progettazione, il ricorso a risorse locali, la concertazione, la 
sostenibilità ambientale, non è scontata e spesso segue vie tradizionali più che innovative. 
Spesso la sperimentazione è risolta con consigli dettagliati di bioarchitettura, mentre 
restano vaghe le indicazioni relative alla dimensione sociale e relazionale degli interventi o 
al trattamento delle categorie sociali deboli e svantaggiate. 
Il rischio (e il risultato per alcune delle esperienze passate) …è di privilegiare progetti che 
danno rappresentazioni semplificanti del problema urbano e garantiscono tempi di 
attuazione certi e di emarginare situazioni più complesse o più deboli sotto il profilo della 
capacità di costruire e gestire processi di intervento”
107. 
 
Altro aspetto critico dei CDQ è che la dimensione edilizia fa la parte da leone rispetto a 
quella urbanistica; ciò vale soprattutto per i contratti della prima tornata, in cui i progetti 
presentati erano sostanzialmente vecchi piani di recupero adattati alle esigenze dei CDQ. 
Ma le cose, almeno sulla carta, dovrebbero essere diverse per la seconda tornata; infatti c’è 
una diversa distribuzione dei finanziamenti che, in parte, sostengono di più le iniziative di 
riqualificazione sociale; inoltre, la prima esperienza di CDQ ha portato una maggiore 
consapevolezza e i comuni hanno ormai sviluppato una sorta di know-out sull’argomento. 
Inoltre non bisogna perdere di vista la natura di tali contratti, che vede nella dimensione 
edilizia il centro della pianificazione, ma che si estende ad altre tematiche legate allo 
sviluppo del territorio, per aspirare ad un intervento radicato nella realtà in cui si 
cala.(almeno nelle intenzioni). 
 
Altre riflessioni108 sono maturate a seguito del primo bando nazionale, e riguardano sia 
aspetti procedurali sia di contenuto. 
E’ stata messa in evidenza la necessità di una processualità delle scelte. Lavorare per 
programmi complessi significa confrontare sul campo ed in progress la fattibilità delle 
scelte adottate nelle diverse fasi del processo attuativo. Una procedura troppo rigida, come 
spesso dettata dai Programmi nazionali, disincentiva le occasioni di verifica, lasciando 
scarso margine ai miglioramenti possibili e perseguibili in fase progettuale e nelle verifiche 
in corso d’opera. Uno strumento utile a tal fine si è dimostrato il ricorso alla Conferenza di 
servizi tra i diversi livelli istituzionali interessati (Regione, Comuni, altri enti pubblici, 
aziende di servizio) che ha spesso consentito di correggere a livello finanziario ed 
operativo alcune disfunzioni nell’iter realizzativo. 
Inoltre è confermata la necessità di prevedere, sin dall’inizio, un intervento attivo dei 
residenti attraverso metodi partecipativi. In numerosi CDQ gli interventi di riqualificazione 
                                                 
107 P. Savoldi, op. già citata. 
108 Le considerazioni in merito sono contenute nel “Rapporto dal Territorio 2003” a cura di P. Properzi,, 
INU Edizioni S.r.l., Roma 2003 
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riguardano edifici abitati da residenti anziani, da famiglie o soggetti disagiati e spesso le 
proposte progettuali prevedono interventi da effettuare mantenendo all’interno delle case 
gli stessi abitanti; altri aspetti riguardano il recupero di un gap di servizi interni al 
quartiere, che può avvenire sia riqualificando spazi pubblici sia attraverso convenzioni per 
l’uso pubblico di spazi privati; una nuova accessibilità all’area, collegata a politiche di 
disincentivazione dell’auto; possono essere messe in atto strategie per l’inserimento di 
attività artigianali all’interno di spazi vuoti o in abbandono o ancora studiate forme di 
gestione collettiva degli spazi e di alcuni servizi pubblici (es. biblioteca di quartiere o spazi 
giochi per i bambini). 
Queste ed altre strategie di intervento richiedono che tutto il percorso di formazione dei 
CDQ sia strutturato in costante confronto con i residenti ed i soggetti che utilizzeranno le 
strutture e gli spazi. In mancanza di tale raccordo, come accaduto in esperienze passate, si 
rischia di stravolgere i caratteri originari del progetto, limitandone in tal modo l’efficacia. 
Inoltre per sostenere una intersettorialità nelle scelte dell’ente locale è individuata nella 
figura del “Responsabile del Contratto”, che interloquisce con la Giunta (Sindaco) e con la 
Regione, una figura utile ma non sufficiente. Infatti, sarebbe necessario affiancare al 
Responsabile un gruppo di lavoro che faccia da tramite tra i vari assessorati a cui affidare il 
coordinamento delle diverse politiche (sociali, scolastiche, della mobilità, dei LL.PP., per il 
verde, per l’ambiente, le reti, etc.) e la responsabilità del rispetto dei tempi. 
 
Così come avvenuto relativamente alle forme di partnership, dagli esiti migliori dei primi 
CDQ, sono emerse altre questioni fondamentali in tema di rigenerazione urbana, seppur 
non sostenute in sede di bando da riferimenti a metodologie/sperimentazioni adeguate: 
- il coinvolgimento di risorse economiche private fa sì che gli ambiti privilegiati 
d’intervento siano quelli suscettibili di trasformazioni ad elevata redditività piuttosto 
che i luoghi più emarginati della città, che, viceversa, sono oggetti degli investimenti 
pubblici; 
- la presenza, accanto ai tradizionali promotori/operatori dell’edilizia residenziale 
pubblica (ex IACP e cooperative edilizie), di soggetti del Terzo Settore (non esperti 
certo a quelle forme di co-progettazione degli interventi e dei servizi sociali che 
hanno trovato sistematizzazione nella L.328/2000) ha introdotto la possibilità di 
costruzione di proposte urbanistiche fondate sulla condivisione sociale.109 
 
La questione intorno ai CDQ non è per niente esaurita; infatti, valutando le varie 
considerazioni fin qui fatte, si può dire che la fase di sperimentazione di tali strumenti è 
ancora in corso. 
Se da un lato è confermata la condizione di episodicità dello strumento, che ne fa un caso 
“eccezionale” nella prassi pianificatoria, dall’altro se ne riconosce la funzionalità 
nell’ambito della strumentazione di riqualificazione urbana. 
Proprio per questo è interessante approfondire tali argomenti per verificare le potenzialità 
di tali strumenti e la possibilità di nobilitarli ad interventi più consolidati nella 
pianificazione urbanistica, oppure di poterne migliorare le prestazioni per rappresentare 
uno strumento più efficace all’interno della strumentazione di riqualificazione urbana. 
 
 
                                                 
109 Le considerazioni in merito sono contenute nel “Rapporto dal Territorio 2003” a cura di P. Properzi,, 
INU Edizioni S.r.l., Roma 2003 
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3.3. Sintesi e ipotesi per il caso studio 
 
Dai capitoli precedenti emerge come i CDQ siano strumenti che contengono aspetti 
innovativi, rispetto ad altri tipi di PUC, per contenuti e procedure, ma che, come spesso 
accade, i risultati, relativamente almeno alla prima generazione, non siano stati così 
esaltanti come le premesse facevano supporre. 
In effetti, la limitata dimensione dell’intervento (quartiere), la procedura di approvazione 
del contratto (che ha tempi molto brevi), la limitata applicazione di metodi di 
partecipazione realmente efficaci, la difficile individuazione degli indotti sull’intero 
contesto territoriale, le esperienze di sperimentazione incentrate soprattutto su aspetti 
architettonici, piuttosto che riguardare l’intervento in senso complessivo, sono aspetti che 
denotano alcuni punti deboli dello strumento, ma anche una superficiale e semplificativa 
applicazione ed interpretazione. 
Tali considerazioni però vanno lette attraverso una visione più critica, infatti, anche se 
l’esperienze compiute non sempre hanno portato risultati soddisfacenti, non è detto che tali 
strumenti non abbiano dato risultati incoraggianti, sia per sperimentazione di procedure 
alternative di partecipazione, sia per tentativi di connessione e inserimento dell’intervento 
nel contesto circostante  
Inoltre non è da dimenticare che, data la forma “flessibile” di tali strumenti, è offerta una 
risposta puntuale ad alcune emergenze che la tradizionale rigidità amministrativa e 
procedurale non era in grado di affrontare. 
I CDQ propongono una procedura botton up, in contrapposizione a quella up-down; 
tentano di costruire processi più rapidi ed agevoli di intervento urbanistico e nei settori di 
maggior emergenza sociale e politica; “..adattano le modalità di intervento alle 
caratteristiche dei rapporti negoziali tra i diversi attori investiti dal processo e nelle 
opportunità di intervento sul tessuto edificato delle città”.110. 
Infine è da considerare che la prima tornata di CDQ, più concentrata sui problemi 
dell’edilizia pubblica, e la seconda, che apre nuovi confronti su vari temi di qualità 
ecosistemica, di sostenibilità ambientale e di risanamento urbanistico, sono caratterizzate 
da una forte partecipazione dei comuni che intravedono una reale possibilità di ottenere 
finanziamenti da destinare al risanamento di aree fortemente degradate. 
Spinti da tale obiettivo, i Comuni hanno affrontato le tematiche richieste dal bando 
organizzandosi in modo da rendere il proprio contratto competitivo rispetto agli altri; tale 
atteggiamento ha comportato un cambiamento non solo nell’approccio metodologico alla 
realizzazione del contratto, ma soprattutto ha incentivato la ricerca (tra le risorse locali) 
d’idee e soluzioni alternative per incrementare i finanziamenti di privati per coinvolgerli 
nel più generale processo di riqualificazione urbana. 
 
Da queste considerazioni e dalla presa di coscienza che i CDQ sono gli “ultimi nati” nella 
produzione di strumenti urbani complessi, (sintesi in parte degli approcci e delle procedure 
degli altri PUC) appare ovvio che il margine di miglioramento è sempre auspicabile, 
soprattutto relativamente all’introduzione e al trattamento della sostenibilità in ambito 
locale. 
 
                                                 
110 M. Savino, op. già citata. 
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Per cui sorge spontanea la domanda: è possibile migliorare la sostenibilità all’interno 
dei CDQ, ovvero si possono proporre temi, contenuti, processi da integrare per 
rendere i CDQ strumenti più idonei alla pianificazione locale sostenibile? 
 
Probabilmente una valida metodologia per tentare di rispondere alla domanda precedente è 
la formalizzazione di un processo di valutazione della sostenibilità all’interno dei CDQ. 
In tal modo è possibile individuare punti di criticità, contenuti, procedure e metodologie da 
integrare nei CDQ per migliorarne le prestazioni di sostenibilità. 
 
Infatti la pratica di gestione dei programmi ha messo in evidenza l’importanza della 
valutazione nelle operazioni di trasformazione sotto tutti i profili; è necessaria la messa a 
punto di un procedimento di valutazione, che non si limiti esclusivamente alla selezione di 
quelli ammissibili al finanziamento (Oggi, infatti, il giudizio d’ammissibilità si esprime 
attraverso una valutazione esclusivamente limitata alla sfera della fattibilità tecnico 
operativa dei progetti previsti dagli accordi di programma), bensì diventa indispensabile 
una modalità di valutazione, in grado di far emergere, il contesto strategico in cui s’intende 
sviluppare il progetto. 
Questo potrebbe garantire il complessivo salto di qualità in grado di “…assicurare la piena 
partecipazione e integrazione di questi strumenti, alla costruzione di quella visione 
strategica che costituisce la fondamentale premessa per l’attivazione dei processi di 
sviluppo locale”. 111 
 
La metodologia di valutazione proposta, in questa ricerca, parte dal presupposto di 
verificare in che modo e con quali requisiti si possono valutare i CDQ in modo da poterli 
inserire in un processo di governo del territorio più ampio (livello territoriale, 
programmazione, aspetti sociali) in grado di riportare le tematiche locali ad un livello di 
interesse e attenzione sovralocale.(Per essere in sintonia con Savino è necessario 
“l’inserimento dell’intervento in una strategia complessiva che valorizzi il singolo PUC 
nel processo di trasformazione della città nel suo complesso”)  
 
Data l’impossibilità di valutare la sostenibilità in concetto omnicomprensivo, l’attenzione è 
concentrata sulle caratteristiche distintive dei CDQ, nell’ottica di inquadrarne meglio le 
problematiche e le procedure; si fa riferimento all’integrazione, alla partecipazione, alla 
sperimentazione e alla qualità edilizia/urbanistica. Questi temi concorrono, come più volte 
sostenuto, alla sostenibilità di un atto pianificatorio, in particolare di un CDQ, per cui si 
cercherà di verificarne le caratteristiche, prendendo come riferimento le considerazione 
fatte in merito alla valutazione (criterio di efficacia, efficienza, trasparenza) e la 
metodologia proposta nel Progetto Interreg-IIIBMEDOC CVT (Cap.2). 
 
                                                 
111 L. Forgione “Quale valutazione per i Programmi urbani complessi:uno sguardo alle esperienze 




4. IL CASO STUDIO: IL CDQ DI LUCCA “IL GIARDINO” 
 
Il caso studio riguarda il CDQ proposto nel 2004 dal Comune di Lucca, denominato “Il 
giardino”, nome storico dato all’area interessata dal programma, e propone un intervento 
mirato ad innescare un nuovo sviluppo per l’intera città, partendo dalla riqualificazione 
urbanistica di uno dei quartieri più degradati della periferia lucchese. 
Gli interventi per la riqualificazione ambientale, legate soprattutto al dissesto 
idrogeologico, l’inserimento di più funzioni all’interno del contesto prevalentemente 
residenziale, gli accorgimenti tecnici per il risparmio energetico a livello edilizio e di 
inserimento urbanistico dell’intervento e le soluzioni adottate per attenuare il degrado 
sociale, rappresentano il concreto tentativo di risolvere le problematiche di degrado 
sociale, ambientale e edilizio del quartiere e di creare le condizioni per innescare un nuovo 
processo di sviluppo della città, definendo nuovi equilibri e relazioni nel contesto 
territoriale. 
 




Il CDQ di Lucca è composto di un Piano di Recupero e dagli elaborati specifici richiesti 
dal bando di gara per i CDQ. 
Il piano di Recupero è composto: 
Relazioni tecniche: 
- Relazione illustrativa 
- Relazione di fattibilità geologica-tecnica 
- Valutazione degli effetti ambientali 
- Norme tecniche di Attuazione 
Elaborati grafici: 
- Tav.1- Variante al Regolamento Urbanistico- Scala 1: 5000 
- Tav.2- Individuazione dell’area di Intervento 
- Tav.3- Stato attuale - Estratti cartografie storiche- Scala : 1:5000-1:25000 
- Tav.4- Stato attuale – Estratti cartografici- Scala 1:2000-1:5000 
- Tav.5- Stato attuale – Uso del suolo ed aree di proprietà pubblica- Scala 
1:5000 
- Tav.6- Stato attuale – Rete dei servizi-scala 1:2000 
- Tav.7- Stato attuale – Planivolumetrico – Scala 1:2000 
- Tav.8-14- Stato attuale – Tipologie edilizie esistenti 
- Tav.15- Stato di progetto – Planivolumetrico – Scala 1:2000 
- Tav.16- Stato di progetto – Comparti edificatori – Scala 1:2000 
- Tav.17 - 18- Stato di progetto – Tipologie edilizie esistenti 
- Tav.19-20- Aspetti geologici e geomorfologici 
 
Oltre a questi elaborati il CDQ ne contiene altri specifici: 
                                                 
112 I professionisti che hanno collaborato al Contratto di Quartiere II, Il giardino sono: Dirigente e 
responsabile del procedimento:. Arch. M.Tani, Consulenze speciali: Dott.Arch. P.Cascella, Dott. Arch. F. 
Privitera; Gruppo di lavoro Geol. I.Nardi, Geom. M.Baccerini, Geom. C.Bottacin, Sig.ra L. Miliffi, Sig.ra S. 
Vannucchi Attività di supporto analisi geologiche:Dott.Geol. S.Buonaccorsi; Coordinamento struttura 
tecnica:. Arch. C.Bartoli 
 115 
Relazioni tecniche: 
- Relazione descrittiva e integrazione 
- Accordi, intese e proposte di partecipazione 
- Designazione del Responsabile del CDQ 
- Relazione tecnica - progetto preliminare comparto 1°a-b-26 alloggi 
sovvenzionata sperimentale 
- Relazione tecnica - progetto preliminare comparto 2-edilizia convenzionalta 
- Relazione tecnica - progetto preliminare comparto 3a-edilizia sovvenzionata 
sperimentale 
- Programma di sperimentazione 
 
Elaborati grafici: 
- Progetto preliminare 36 alloggi di edilizia convenzionata 
- Palazzine ATER tipo A-B – Scala 1:250 
- Planimetrie e piante-scala 1:5000- 1:500- 1:200 
- Prospetti sezione render – scala 1:200 
- Progetto preliminare 36 alloggi di edilizia sovvenzionata sperimentale 
- Planimetrie,piante, prospetto render-scala 1:5000- 1:500- 1:200 
- Piante, Sezioni, render-scala - 1:200 
- Sezione tipo, schema impianto energia alternativa 
- Sistema costruttivo 
- Progetto preliminare 50 alloggi di edilizia agevolata 
- Inquadramento-Scala 1:5000 
- Piante piano terra – Scala 1:250 
- Piante, Prospetti e Sezioni, viste prospettiche -scala - 1:250 
- Progetto preliminare 26 alloggi di edilizia sovvenzionata sperimentale 
- Piante piano terra – Scala 1:250 
- Prospetti, sezioni e viste prospettiche – Scala 1:250 
- Schemi e strategie per il risparmio di energia 






L’area oggetto del CDQ è collocata nelle immediate vicinanze del centro storico, 
storicamente caratterizzata dalla presenza di attività rurali e residenziali, sviluppata in 
prossimità di una viabilità a grande scorrimento (SS12- Brennero e Autostrada A11) e che 
è stata soggetta, negli ultimi anni, a interventi infrastrutturali (creazione della bretella di 
collegamento tra A11 e SS12) che ne hanno profondamente confermato l’isolamento 
funzionale e sociale.  
Viste queste caratteristiche, l’area ha sempre rappresentato un potenziale asse di sviluppo 
della città, per posizione e per le possibili relazioni con il contesto circostante, ma, date le 
sue caratteristiche di forte degrado, non è mai stata messa in atto nessuna politica di 
pianificazione in questo senso. Con la partecipazione ai CDQII il Comune di Lucca ha 
                                                 
113 Le immagini riportate, ad eccezione della fig.1, frutto di una sintesi funzionale a questo contesto, sono 
tratte dagli elaborati originali del Contratto di Quartiere II “IL GIARDINO”. 
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deciso di investire in questa direzione, creando le condizioni per il recupero di un quartiere 











Di seguito è descritto lo stato di fatto del quartiere in cui sono evidenziati gli aspetti critici 
e le potenzialità di sviluppo. 
In modo sintetico sono individuati gli ambiti di degrado ambientale, sociale ed edilizio che 
caratterizzano il quartiere e che hanno indirizzato il Comune di Lucca nella scelta di questo 
quartiere per partecipare al bando dei CDQII.  
 
 
4.1. Lo stato di fatto del quartiere “Il Giardino” prima degli interventi 
 
4.1.1. L’ambito urbanistico-territoriale  
 
 
L’ambito territoriale prescelto dall’Amministrazione di Lucca per l’intervento è localizzato 
nella parte Sud della città, delimitato a Nord dall’autostrada A11 Firenze-Pisa, a Sud dal 
Canale Ozzeri, ad Est da Via S. Concordio (Parte della SS12 Lucca-Pisa)e a Ovest dalla 




L’area risulta delimitata 
da confini fisici 
importanti in ogni 
direzione, che ne hanno 
caratterizzato e 
penalizzato lo sviluppo; 
infatti, l’Autostrada 
A11, a Nord, realizzata 
intorno al 1930, ha da 
sempre rappresentato un 
limite all’accrescimento 
della città in questa 
direzione, al punto che 
si è preferito saturare gli 
spazi adiacenti, piuttosto 
che tentare 
un’integrazione di tale 
asse all’interno di una 
strategia organica di 
sviluppo della città; altra 
infrastruttura viaria, ad 
Ovest dell’area, che ha 
limitato la crescita 
organica è la SS12, sulla 
quale si sono attestate 
attività alternative alla 
residenza, come ad 
esempio quelle 
commerciali o in alcuni 
casi direzionali; ma tali 
insediamenti non hanno 
coinvolto e riguardato le 
residenze adiacenti, che,  
al contrario, hanno 
continuato ad essere 
marginali ed escluse da tale sviluppo.  
Il Canale Ozzeri, che definisce il confine a Sud dell’area di intervento, ha da sempre 
rappresentato un forte confine, che spesso si è dimostrato limitativo, sia a causa di 
problemi idraulici, che nel tempo hanno condizionato il paesaggio rurale, sia recentemente, 
riguardo alla destinazione residenziale.  
Infine, la presenza del raccordo tra la SS.12 Lucca Pisa e l’ingresso autostradale, ad Ovest, 
che se da un lato contribuirà allo snellimento del traffico, soprattutto pesante dalla SS12, 
dall’altro determina la definitiva limitazione di quest’area. 
Come è possibile dedurre in una situazione territoriale di questo genere, con la presenza di 
forti segni sul territorio, la marginalizzazione dell’intero quartiere più che un rischio 
rappresenta una certezza; infatti, non è riscontrata continuità rispetto al centro città, ai 




Inoltre anche lo sviluppo storico-urbanistico dell’area ha accentuato tale tendenza; infatti, 
attorno al secondo dopoguerra il territorio era caratterizzato da sporadici insediamenti 
rurali, corti lucchesi, che erano afflitti da gravi problemi di impaludamento dovuti dalla 
presenza del canale Ozzeri, e quindi isolati dal contesto. 
In questo contesto marginale e di scarso interesse privato, a causa della sua inedificabilità, 
si accentrano, viceversa, dagli anni cinquanta agli ottanta, gli interessi della pubblica 
amministrazione per un processo di edificazione legato inizialmente alla necessità di 
insediare gli sfollati della Dalmazia e di fornire alloggi per gli abitanti trasferiti dal Rione 
Cittadella del Centro Storico. 
Lo sviluppo edilizio è cominciato con i primi insediamenti nel 1953, seguiti da quelli 
sanciti dal Piano Regolatore Generale Comunale del 1956, fino ad arrivare agli anni ‘70-
‘80 in cui la vocazione di quartiere di edilizia residenziale pubblica si è compiuta con gli 


























Fig.3- Estratti cartografie storiche 
 
La mancanza di servizi a sostegno della residenza e la conseguente monofunzionalità 
dell’intero quartiere è conseguenza di varie traversie legislative; infatti, nel 1965 sono 
approvati dal Consiglio Comunale i primi interventi PEEP sulla base della L.67 del 1962 
che, in riferimento alla zona “il giardino”, prevedevano la possibilità di dotare l’area di 
servizi necessari agli abitanti già insediati (come un asilo, una scuola, un centro sociale, 
verde sportivo); ma tali previsioni furono stralciate in fase di approvazione in sede 
ministratale. Inoltre nel 1978 era prevista la realizzazione di nuove volumetrie residenziali 
e la collocazione di attrezzature collettive/sociali che però non furono mai realizzate. 
 
Dal punto di vista urbanistico, guardando la figura successiva, è intuibile lo sviluppo 
dell’area (Fig.4-Tavola Uso del suolo); infatti, da un lato è riconoscibile l’antica vocazione 
agricola, con la presenza, soprattutto nella parte Ovest, di spazi aperti agricoli e, sparsi in 
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modo puntiforme, di edifici storici, “le corti”(che hanno mutato, nel tempo, la destinazione 
da rurale a residenziale); dall’altro è palese la sovrapposizione degli interventi successivi di 
edilizia residenziale popolare, inseriti nella parte centrale dell’area e di attività di terziario, 




Fig.4- Uso del suolo 
 
Questa serie di eventi, combinati tra loro, hanno dunque sancito il definitivo isolamento 
dell’intero quartiere delineando uno scenario caratterizzato da: degrado sociale e edilizio 
delle residenze popolari, dalla proliferazione frammentaria di servizi ed attività concentrate 





L’isolamento del quartiere è provocato dalla difficoltà di accesso, infatti, Viale 
S.Concordio (SS12) è caratterizzato da un incessante flusso di mezzi e di auto che limita 
l’ingresso e l’uscita delle strade del quartiere, comportando spesso lunghi periodi di attesa 
per immettersi nella viabilità principale. Dai dati relativi al PUT (1997) di Lucca risulta 
che sul viale S.Concordio (Parte della SS12 Lucca-Pisa) presenta un traffico nelle ore di 
punta di 1400 veicoli equivalenti per senso di marcia. Dato che tale viale ha un a corsia per 
senso di marcia, appare ovvio come tale traffico comporti un disagio importante per 
l’immissione dal quartiere il giardino. 
Tale situazione è migliorata con l’apertura del raccordo tra la SS.12 Lucca Pisa e l’ingresso 
autostradale (A11 Firenze-Pisa) (avvenuto a Novembre del 2004), che mitiga il traffico dei 
mezzi pesanti, ma non risolve il problema di quello di scorrimento. 
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Le tematiche critiche dell’aspetto territoriale e urbanistico dell’area possono essere quindi 
sintetizzate con: la notevole marginalizzazione del quartiere rispetto alle attività del centro 
della città e delle funzioni commerciali ed artigianali distribuite lungo l’asse viario SS12, 
la difficile accessibilità al quartiere, la presenza esclusivamente di funzioni residenziali e la 
mancanza di attività sociali e collettive (servizi comunitari) che hanno comportato un totale 
isolamento dell’intero quartiere. 
 
4.1.2. L’ambito sociale 
 
A causa del ritardo nell’elaborazione dei dati ISTAT, relativi all’ultimo censimento, i dati 
per l’analisi sugli abitanti del quartiere sono stati reperiti tramite l’anagrafe del Comune di 
Lucca che ha fornito informazioni sul numero dei componenti dei nuclei familiari, l’età e 
la provenienza. 
Le famiglie che vivono nel quartiere sono 353 per un totale di 905 residenti, la maggior 
parte delle famiglie è composta di n°2 componenti, mentre un quarto è composto di un solo 
componente. 
Relativamente all’età la maggior parte dei residenti ha più di 60 anni, i bambini con meno 
di 10 anni e i ragazzi con meno di 20 anni risultano essere pochi, il resto è composto di 
persone con età compresa nelle classi centrali (21-45,46-60 anni). 
Per quanto riguarda i residenti immigrati da altri comuni della Toscana, da altre Regioni 
italiane o dall’estero, è emerso che la loro consistenza del 38%, con una quota della 
componente immigrata da paesi stranieri del 6.4%. 
 
Tramite la redazione di un questionario, proposto agli abitanti del quartiere, è stato 
possibile reperire informazioni sulla realtà sociale del quartiere. 
Il questionario è stato compilato da 235 abitanti (il 25.9% dei residenti) e ha permesso di 
evidenziare alcuni aspetti conoscitivi del quartiere; innanzitutto la consistente quota di 
analfabetismo (8.5% non ha nessun titolo di studio; il 43.3% ha solo la licenza elementare); 
inoltre il tasso di disoccupazione esplicita tocca la soglia del 10%. 
Relativamente ai temi della sicurezza i problemi più sentiti sono lo spaccio di droga 
(20.1% delle risposte), la concentrazione di immigrati (29.4%), il sovraffollamento (6.7%), 
la prostituzione (6.7%) e scarsa illuminazione serale (10%). 
Per quanto riguarda l’inquinamento, il problema più segnalato è l’accumulo di rifiuti, 
l’assenza di arredo urbano (77.1%) e i problemi di allagamento (95%). 
Infine riguardo alle condizioni abitative degli edifici, sono stati segnalati il degrado (81%), 
la necessità di abbattere vecchi edifici (66%), la necessità di maggior pulizia e 
manutenzione degli immobili (87.5%). 
 
Tali dati hanno contribuito a delineare lo scenario sociale che caratterizza l’area in esame, 
riassumibile con la presenza di una nutrita popolazione di anziani, una forte presenza di 
immigrati da altri comuni della Toscana, un nucleo familiare di riferimento composto 
essenzialmente da due persone e la necessità di abitazioni a basso costo; per quanto 
riguarda le problematiche sociali sono legate agli elevati livelli di analfabetismo, e quindi 
alto tasso di disoccupazione.  
La qualità della vita è individuata tramite i problemi di: inadeguatezza degli edifici agli 
attuali standard di vita, trascuratezza nell’arredo urbano, problemi idraulici, e una 
generalizzata mancanza di sicurezza. 
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Da queste tematiche emergono i settori di intervento più urgenti ovvero: sopperire 
all’inadeguatezza di molti immobili e renderli consoni alle esigenze della popolazione (gli 
edifici, progettati dagli anni 50 in poi, sono ad esempio troppo grandi per famiglie 
composte di due persone; inoltre, essendo sviluppati su più piani(3/4), senza la presenza di 
ascensore, comportano un ulteriore disagio per gli abitanti anziani); la necessità di creare 
servizi sociali e di assistenza agli anziani (che sono numerosi nel quartiere); limitare il 
tasso di disoccupazione fornendo opportunità occupazionali sia all’interno del quartiere, 
sia all’esterno; ed infine una riprogettazione urbanistica dell’area per fornire più occasioni 
di integrazione e la formazione di spazi pubblici adeguati alle necessità della popolazione. 
 
4.1.3. L’ambito edilizio 
 
La situazione abitativa dell’intero comune di Lucca è caratterizzata da un’alta tensione 
abitativa dovuta in parte al grado di attrazione di una città d’arte, e dall’altro alla capacità 
della struttura produttiva locale, caratterizzata da un forte livello di industrializzazione. Ad 
aggravare la situazione del fabbisogno abitativa, ha contribuito anche il numero di richieste 
di esecuzione di sfratto, che risulta triplo rispetto alle medie regionali e nazionali. 
In questo contesto appare evidente la necessità di nuovi edifici di carattere economico e 
popolare. 
 
Il patrimonio edilizio del quartiere “Il Giardino” è composto di una serie di edifici costruiti 
dal 1950, fino agli anni 80; le tipologie edilizie variano da edifici “terra-tetto” a due piani, 
a quelli “a blocco” di 3/4 piani fuori terra. 
Gli edifici a più piani sono localizzati nelle parti perimetrali dell’area di intervento, mentre 
gli edifici più bassi, caratterizzano la parte centrale.  
Gran parte degli edifici è caratterizzata da uno stato di degrado accettabile, data l’epoca di 
realizzazione e le tipologie costruttive; mentre in due zone sono presenti edifici con gravi 
carenze e notevole stato di degrado come problemi statici alle strutture portanti, fenomeni 
di infiltrazione di acque piovane, assenza di impianti di riscaldamento, assenza di 
ascensori, materiali di finitura che non sono più adeguati alle caratteristiche attuali. 
Si tratta in particolare dei primi interventi di edilizia economica e popolare realizzati nel 




Inoltre, a causa dell’esondazione del Novembre 2000, anche uno dei blocchi centrali, di 
proprietà del Comune, per un totale di 10 alloggi, presenta gravi danni e notevoli problemi 





Le problematiche relative all’ambito edilizio, possono quindi essere indicate: con il 
bisogno di nuovi alloggi di edilizia economica e popolare per tutelare le fasce più deboli 
che non possono fronteggiare il costo degli alloggi secondo gli attuali prezzi di mercato; 
inoltre adeguare le strutture ancora efficienti e prevederne di nuove  concepite con una 
progettazione attuale sia dal punto di vista di qualità degli ambienti, sia dell’introduzione 
di sistemi di contenimento energetico e sistemi per l’approvvigionamento energetico 
autonomo (sperimentazione). 
 
4.1.4. La criticità ambientale e rischio idraulico 
 
L’area in cui è collocato il quartiere è stata storicamente afflitta da problemi di 
Fig. 5- Carta della fattibilità 
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impaludimento e di esondazioni ed è stata inserita, dal Regolamento Urbanistico Comunale 
nella classe di pericolosità 
idraulica elevata, con eventi 
alluvionali frequenti e 
ricorrenti (vedi anche Piano 
del Bacino Serchio e PTCP) 
poiché è localizzata in 
un’area morfologicamente a 
quota leggermente inferiore 
rispetto alla campagna 
circostante.  
 
Il problema fondamentale 
sono i colatori delle acque 
basse e alte che solcano la 
zona (Canale Cesana, Canale 
Piscilla, Canale Ozzori) e che 
non riescono a smaltire le 
acque in caso di pioggia 
eccessiva. Tale condizione ha 
portato nel Novembre 2000 a 
dichiarare lo stato di pubblica 
calamità per l’allagamento 
dell’intero quartiere. 
 
I tre colatori sono 
caratterizzati da un proprio 
livello idrico. In particolare il 
canale che raccoglie le acque 
basse del quartiere e delle 
zone limitrofe è il Canale 
Cesana, che sbocca nel 
canale Ozzeri; quello che 
raccoglie le acque della città di Lucca e delle zone circostanti alla città è il canale Piscilla 
che, in corrispondenza del quartiere “il giardino”, scorre arginato con livello idrico 
sopraelevato rispetto alla campagna e confluisce anch’esso nel canale Ozzori; infine, il 
terzo colatore che interessa la zona, è proprio il canale Ozzori che funge anche da colatore 
principale della zona Sud della città, ma che raccoglie anche le acque provenienti dalla 
pianura Est di Lucca e quella proveniente dai rilievi dei Monti Pisani, posti a Sud della 
pianura; questo canale scorre arginato e con polo liquido alla quota più elevata rispetto al 
piano di campagna. 
Il canale Cesana ha grossi problemi di deflusso, avendo una pendenza bassissima, 
dell’ordine di 1/1000, con tratti addirittura di controtendenza e non riesce a condurre le 
acque alla confluenza con il canale Ozzori. Inoltre, quest’ultimo è soggetto a portate 
d’acqua discrete ed il livello liquido si innalza, ostacolando lo scarico del Cesana, 
provocando degli allagamenti. 
 
Fig. 6- Carta pericolosità idraulica 
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Per risolvere tali problemi, nell’anno 1995, il Comune di Lucca ha realizzato un impianto 
idrovoro a servizio del quartiere, in modo da sollevare le acque basse del Cesana e 
scaricarle nell’Ozzori nei momenti di necessità. Questo impianto non ha però dato i 
risultati sperati anche se, in parte, ha migliorato la situazione. 
 
Tale situazione ha evidenziato, dunque, la necessità di intervenire su entrambi i corsi 
d’acqua, prevedendo una serie di opere per la loro messa in sicurezza e per garantire la loro 
efficienza; inoltre è emersa la necessità di prevedere accorgimenti progettuali per gli edifici 
al fine di limitare gli eventuali rischi di una nuova esondazione. 
 
 
4.2. Il progetto del CDQ “Il Giardino” 
 
4.2.1 Gli obiettivi del programma 
 
Gli obiettivi individuati dall’Amministrazione comunale di Lucca, derivano, i primi tre, 
dall’analisi delle criticità ambientali, sociali e dalla palese assenza di servizi funzionali alla 
residenza, emersa dalle indagini sullo stato di fatto e sono, quindi, riconducibili al contesto; 
mentre gli altri quattro sono obiettivi “indotti”, ovvero derivano dalle indicazioni del bando 
di gara e quindi dalla natura dei CDQ. 
 
Tali obiettivi si possono sintetizzare per punti: 
 
1. Bonifica del sistema dei corsi d’acqua dell’area che è soggetta ad 
esondazioni (Novembre 2000) 
2. Eliminare le situazioni di degrado edilizio 
3. Dotare il quartiere di servizi pubblici di cui è carente e promuovere 
l’insediamento di attività di tipo sociale 
4. Rispondere alla domanda di alloggi economici e popolari che non trova 
risposte nel mercato attuale con conseguente aumento dei costi della casa per le 
fasce più deboli 
5. Favorire nuove possibilità di investimento e opportunità di lavoro 
6. Modificare un assetto urbanistico connotato dalla sola presenza di edifici 
residenziali, inserendo anche altre funzioni 




Per inquadrare il soddisfacimento degli obiettivi, nei paragrafi che seguono, sono 
sintetizzate le azioni intraprese nel CDQ, organizzate per temi, infatti, si parlerà di 
obiettivi di carattere ambientale, di obiettivi di carattere edilizio-insediativo in cui 
sono illustrati gli obiettivi indicati ai punti 2-4-7, obiettivi di carattere urbanistico-
sociale, in cui sono affrontati i punti 3-5-6. 
 
4.2.2. Soddisfacimento degli obiettivi di carattere ambientale 
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Come è emerso dal paragrafo 4.1.4. i problemi idraulici del quartiere “il giardino” sono 
sostanziali e la loro risoluzione rappresenta la condizione “sine qua non” per procedere 
nella riqualificazione territoriale ed urbanistica dell’intera area. 
Le soluzioni proposte vanno in due direzioni, e propongono un doppio fronte per risolvere 
il problema; da un lato è proposto un intervento specifico per i due colatori Cesana e 
Piscilla e dall’altro sono individuate le zone dove poter invasare le acque che, non potendo 
defluire in Azzeri, allorché lo stesso è in piena, inonderebbero l’area del quartiere. 
Nello specifico per quanto riguarda il primo punto, la proposta consiste nel correggere la 
sezione di deflusso dei corsi d’acqua in modo che possano confluire nell’Ozzeri senza 
esondare; nel secondo caso sono individuate alcune zone di espansione per le acque in 
eccesso e che sono localizzate nella zona degli spalti delle mura della città (tramite una 
paratoia automatizzata che si chiude nel momento in cui si chiude quella posta allo sbocco 
del Piscilla in Ozzori)ed in due zone a Sud della ferrovia, allo sbocco dell’Ozzori (Gli 
argini di tali zone saranno alti quanto quelli del Piscilla in modo da accoglierne le acque 
quando il livello liquido dell’Ozzori è troppo elevato). 
 
4.2.3. Soddisfacimento degli obiettivi di carattere edilizio-insediativo 
 
Come detto nel capitolo precedente, le problematiche relative agli immobili, al loro stato di 
degrado, la necessità di ampliare il patrimonio pubblico di residenze economiche e 
popolari, l’emergente necessità di dotare gli alloggi di sistemi per il risparmio energetico e 
la produzione autonoma di energia rappresentano un punto nodale del progetto. 
 
L’amministrazione risponde a tali esigenze proponendo, innanzitutto, la demolizione di 62 
alloggi e la ristrutturazione degli altri che, per caratteristiche edilizie e strutturali, possono 
ancora svolgere la loro funzione abitativa. 
Tale intervento coinvolge i primi edifici di proprietà ex-ATER (52 alloggi), realizzati negli 
anni 50 con materiali poveri che oggi manifestano chiari segni di invecchiamento 
strutturale, per non 
parlare della completa 
inadeguatezza alla 
resistenza ad azioni 
sismiche, e agli attuali 
standard di vita. 
Inoltre la demolizione è 
prevista per 10 alloggi, 
nella parte centrale del 
quartiere, di proprietà 
pubblica, che, a causa 
dell’esondazione del 
2000, hanno riportato 
danni irreparabili.  
La realizzazione 
dell’intervento avverrà 
per fasi, realizzando 
prima un gruppo di 26 
nuovi alloggi di residenza sovvenzionata (vedi fig.7), dove trasferire i residenti dei primi 
due corpi Ex ATER demoliti. Sull’area, resa libera dopo l’abbattimento, sarà realizzato un 
Fig.7-Edilizia agevolata- sovvenzionata sperimental 
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nuovo intervento di 36 alloggi, sempre di edilizia sovvenzionata (fig.8), dove saranno 
trasferiti sia gli altri residenti del comparto ex ATER, che i residenti nelle case comunali 
(10 alloggi). Una volta sistemati tutti i residenti nei nuovi edifici, si procederà con la 
demolizione degli altri due edifici ex ATER.  
Per quanto riguarda la crescente domanda di residenze economiche e popolari, che non 
trova risposta nel mercato e che comporta un’insostenibile lievitazione dei costi per le 
fasce più deboli, l’amministrazione prevede la creazione di 50 nuovi alloggi (fig.7)di 
residenza agevolata (ad opera di ERP114) e 36 di convenzionata (ad opera di ERP-fig 9), 
che si collocheranno in parte al limite Sud quartiere e in parte a quello Est.  
 
Per quanto riguarda gli altri edifici presenti 
nel quartiere, sono previste opere di manutenzione straordinaria per migliorarne le 
caratteristiche estetiche, funzionali. 
                                                 
114 Protocollo di intesa Comune di Lucca- ERP s.r.l. quale soggetto gestore dell’edilizia residenziale 
pubblica per la provincia di Lucca (Delibera G.C. n°168 del 11/06/2004) nel quale si determina: 
− il Comune mette a disposizione di ERP, a titolo gratuito, le aree di sua proprietà e 
consente l’esenzione degli oneri di urbanizzazione e costo di costruzione per le opere da 
realizzare (50 alloggi di edilizia agevolata in affitto e 36 di convenzionata in vendita) 
− ERP garantirà al Comune la realizzazione e il trasferimento gratuito delle persone 
in 62 alloggi da costruire all’interno del CDQ; inoltre consentirà l’utilizzo gratuito degli 
alloggi da utilizzare come volano per consentire le ristrutturazioni e le demolizioni 
necessarie. 
A seguito della Delibera n°168, Il comune stipula una convenzione con ERP in data 01/07/2004, in cui sono 





I 62 alloggi di edilizia sovvenzionata sono progettati con tecniche e materiali coerenti con 
le nuove esigenze di risparmio energetico, applicando accorgimenti di tipo sperimentale 
nella progettazione per aumentarne la qualità ecosistemica, architettonica e di benessere 
ambientale. 
A carattere generale tali accorgimenti possono essere riassunti per punti: 
 
- Inserimento di sistemi passivi e attivi funzionali al risparmio energetico; sistemi di 
tecnologia fotovoltaica per la produzione di energia elettrica pulita. 
- Per quanto riguarda gli edifici che non saranno demoliti, si procederà ad una diagnosi 
sul grado di rispondenza del sistema edificio-impianto, in modo da predisporre una 
prestazione ottimale dal punto di vista energetico. (modello di certificazione 
energetica degli edifici) 
- I piani residenziali sono previsti dal 1° piano in su, mentre al piano terra sono 
dislocati solo parcheggi, cantine e locali tecnici; particolare cura è stata riservata 
all’inserimento di scarpate inerbite con funzione di schermo di autorimesse e cantine, 
e di “basamento” dell’edificio (L’edificio risulta adagiato su un terrapieno inerbito). 
Tale soluzione risulta ottimale anche per salvaguardare le abitazioni in caso di 
esondazione dei canali. 
 
L’architettura 




per la scelta 
dell’orientamento, 
sia dei materiali; 
inoltre è prevista la 
creazione di “effetti 
camino”negli 
edifici, ovvero la 
realizzazione di 




naturale tesa al  
raggiungimento di un 
maggior benessere soprattutto nel periodo estivo.  
Infine sono stati previsti accorgimenti per ottimizzare l’illuminazione interna nei periodi 
invernali ed estivi e per ottimizzare l’uso degli isolamenti acustici e termici. (come ad 
esempio la creazione di grandi terrazze nelle zone Sud da destinare a serre, elementi 
frangisole che ostacolino il passaggio ai raggi solari nei periodi estivi; oppure le coperture 




Fig 10-Edilizia sovvenzionata-sperimentale 
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Relativamente all’uso della tecnologia fotovoltaica, l’inserimento di tali impianti per 
l’autoproduzione di energia 
elettrica “pulita”, ha una diretta 
conseguenza nella possibilità di 
ridurre i consumi energetici delle 
abitazioni, integrando l’energia 
necessaria al riscaldamento e al 
condizionamento degli ambienti, 
alla produzione di acqua calda 
sanitaria, all’illuminazione delle 
abitazioni ed al funzionamento 
degli elettrodomestici.(Fig.11-
esempi di pannelli fotovoltaici). 
 
Per quanto riguarda invece gli 
interventi di tipo sperimentale, 
rivolti all’intero complesso di 
intervento, è nata  una 
collaborazione con la GESAM115 
(società che gestisce le reti di approvvigionamento e distribuzione del gas) per la 
realizzazione di un impianto centralizzato di cogenerazione che non solo fornisce il 
fabbisogno termico, ma consente di immettere nella rete distributiva una parte di energia 
elettrica. Il calore prodotto dalla combustione viene recuperato per il riscaldamento e 
raffreddamento degli edifici e per la produzione di acqua calda. 
Con il progetto di cogenerazione elaborato è possibile, quindi, ottenere la produzione di 
energia elettrica e calore con un unico sistema alimentato a metano, che consente 
contemporaneamente un risparmio energetico ed un abbattimento delle emissioni di 
anidride carbonica. Un impianto convenzionale di produzione di energia elettrica ha 
un’efficienza di circa il 35 %, mentre il restante 65% è disperso sotto forma di calore che, 
normalmente, non è utilizzato. Con la soluzione proposta, il calore non è disperso, ma 
recuperato per il riscaldamento ed il raffreddamento degli edifici e per la produzione di 
acqua calda da utilizzare per usi civili e produttivi. 
Sulla base delle tecnologie impiegate e delle condizioni di utilizzo dell’energia elettrica e 
del calore prodotto, con l’uso della cogenerazione, l’entità del risparmio di risorse 
energetiche è stato stimato nell’ordine del 35-40% ; in termini ambientali un impianto di 
cogenerazione alimentato a metano permette, per ogni KWh prodotto, un abbattimento di 
CO2 pari a 450 grammi, se confrontato con la produzione separata di energia elettrica da 
parte di una centrale termoelettrica e di energia prodotta da una caldaia convenzionale. 
Tali interventi combinati mirano ad avere riscontro anche indiretto, ad esempio un minor 
utilizzo di energia primaria, una ridotta introduzione nell’ambiente di anidride carbonica, 
l’eliminazione della posa in opera dei tralicci o linee elettriche; tutti elementi che agiscono 
sicuramente sull’ecosistema presente. 
Nell’ambito di una valutazione sintetica del ciclo vitale del prodotto edilizio (Life Cycle 
Assestement), queste tipologie costruttive edilizie permettono di perseguire un 
complessivo risparmio energetico, riguardante cioè i costi di produzione dei singoli 
                                                 
115 Protocollo di intesa Comune Lucca-GESAM: 19/07/2004 
Fig.11-Pannelli fotovoltaici 
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materiali, quelli della costruzione e quelli di gestione, valutato attorno al 18-20% rispetto a 
quelli tradizionali, con una diminuzione dell’emissione di CO2 del 16% circa. 
 
4.2.4. Soddisfacimento degli obiettivi di carattere urbanistico-sociale 
 
Gli obiettivi posti dall’amministrazione riguardano la monofunzionalità residenziale, la 
disoccupazione, l’assenza di servizi sociali, la scarsa coesione sociale. 
Questi elementi sono correlati e quindi le vie intraprese dal comune muovono 
essenzialmente sulla riprogettazione urbanistica del quartiere, basata da un lato 
sull’inserimento di altre attività non residenziali e dall’altro sulla creazione di spazi ed 
occasioni di aggregazione sociale per determinare un vitalità sociale ed economica. 
Infatti, relativamente all’inserimento di attività alternative alla residenza, è prevista la 
costruzione, nell’area attualmente occupata dagli edifici ex ATER, di un complesso di 
terziario (direzionale e commerciale) che ospiterà anche servizi necessari al quartiere 
(come ad esempio la farmacia) di circa 3000mq. 
Oltre a tale intervento è determinata la realizzazione, a spese di privati116, di 320 mq per 
ospitare l’associazione di Autogestione “Donne del Quartiere117”, (che, in base a specifica 
convenzione, si occuperà del mantenimento del verde e degli altri spazi pubblici del 
quartiere); del gruppo di autogestione “per la coltivazione degli orti urbani118”e della 
Cooperativa “Luce e nuovi Orizzonti” (per la creazione e organizzazione di un servizio di 
baby parking (progetto merlino) fuori dagli orari e dai periodi previsti per gli asilo nido per 
bambini fino a 3 anni), e l’organizzazione di uno spazio attrezzato per l’aggregazione e 
l’intrattenimento di persone anziane. 
Inoltre è prevista la creazione di spazi per l’Associazione ANFFAS ONLUS di Lucca 
(Associazione Nazionale Famiglie Disabili Intellettivi e Relazionali) destinati ad una 
nuova struttura per servizi ai giovani diversamente abili, da inserire in un contesto abitato e 
da integrare nel tessuto sociale locale. 
Dal punto di vista occupazionale, il CDQ prevede di creare nuovi posti di lavoro, sia 
internamente che esternamente all’area di intervento, a questo ultimo proposito il 
riferimento è alla ristrutturazione degli stabilimenti ex-Bertolli per la realizzazione di un 
polo fieristico, che sono collocati vicino al quartiere “il Giardino”; tutto questo comporterà 
la creazione di 120 nuovi posti di lavoro che, sommati all’indotto, possono far ascendere il 
numero a 200.(Tale progetto è bloccato a causa degli stessi problemi idraulici che 
affliggono il quartiere ”Il Giardino”; ma con le proposte viste nel par. 4.2.2. la situazione 
idraulica sarà migliorata anche in questa zona e questo intervento potrà seguire il proprio 
iter di approvazione). 
Per quanto riguarda le occasioni occupazionali all’interno del quartiere, la scuola Edile 
Lucchese offre un processo formativo giovanile relativamente alle competenze di 
bioimpiantistica e nuove tecnologie da immettere nelle strutture progettate, con l’obiettivo 
del risparmio energetico; inoltre lo sviluppo di botteghe della solidarietà (En.A.I.P. Onlus 
di Lucca), tramite il progetto club job, offre assistenza nell’inserimento nel mondo 
                                                 
116 Protocollo di intesa Comune-Colliva Edilizia per realizzazione terziario, in cambio di 320 mq da destinare 
al comune, 19/07/2004 
117 Autorizzazione per la manutenzione e gestione del verde pubblico di un’area PEEP in loc. Pontetetto- 
Comune rilascia autorizzazione all’Associazione Donne , 28/04/2004 
118 Dichiarazione di impegno nell’attività di progettazione partecipata e nella autogestione delle aree a verde 
per uso orti senza finalità di lucro- Comune e Comitato cittadini autogestiti 
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lavorativo, attraverso esperienze professionali dirette (falegnameria, tipografica, ecc) a 
coloro che necessitano di superare il crescente disagio giovanile. 
 
A livello urbanistico la 
riprogettazione urbanistica 
(vedi fig.12- 
Planivolumetrico stato di 
progetto) prevede un punto 
centrale di aggregazione 
sociale, una piazza su tre 
livelli con la collocazione di 
una pensilina, per un totale 
di 4115 mq; la creazione di 
ampi polmoni di verde 
pubblico attorno alle 
residenze ed in prossimità 
della SS12, con una 
dotazione di 6785 mq di 
verde pubblico elementare e 
attrezzato; la creazione di un 
sistema di parcheggi 
pubblici per un totale di 
3335 mq organizzati in varie 
parti dell’area di intervento. 
Inoltre, tramite un project 
financing, è prevista 
l’estensione degli attuali 
impianti sportivi di 
Pontetetto, con 
l’inserimento delle piscine, 
campi sportivi e nuovi 
spogliatoi a carico di 
privati119. 
 
L’inserimento di attività alternative alla residenza e il potenziale sviluppo derivante dal 
nascente polo fieristico limitrofo, dovrebbero mitigare l’isolamento in cui era chiuso il 
quartiere, aprendosi anche alle attività vicine. 
 
4.2.5. Esperienze di partecipazione e attori coinvolti  
 
Com’è stato sottolineato nella paragrafo 3.1.2., uno degli aspetti innovativi dei PUC è il 
coinvolgimento diretto dei cittadini e di vari attori che possono essere interessati allo 
sviluppo ambientale, sociale, economico del territorio oggetto del CDQ. (Stakeholders). 
 
 
                                                 
119 Protocollo intesa tra Comune e Circolo Nuoto Lucca per realizzazione complesso sportivo 19/07/2004. 
Fig.12 Planivolumetrico stato di progetto 
 131 
Per quanto riguarda il coinvolgimento dei cittadini il Comune di Lucca si è attivato tramite 
varie iniziative: 
− Istituzione, in collaborazione con ERP, un PUNTO DI ASCOLTO presso il locale 
presidio dei vigili di quartiere, aperto nei vari giorni della settimana, al quale i residenti 
hanno avuto la possibilità di rivolgere domande inerenti al Contratto di Quartiere II o 
proposto tematiche inerenti le condizioni di vita nel quartiere. 
− Redazione di un questionario per il monitoraggio delle necessità interne al quartiere 
nel quale erano poste domande inerenti alla presenza di attrezzature di quartiere, ai servizi 
commerciali, agli aspetti sociali (emergenze), agli aspetti urbanistici, ambientali e 
edilizi(viabilità, inquinamento, condizione degli immobili), ecc. 
− Convocazione di alcune assemblee, svolte in sede di circoscrizione e nel centro 
parrocchiale del quartiere, da cui sono emerse le reali questioni e le concrete esigenze 
delle diverse componenti e delle varie zone di abitazione del quartiere Varie interviste 
personali agli abitanti del luogo per individuare le tematiche più sentite dai cittadini. 
− Realizzazione di un FORUM, in data 19/07/2004, al quale hanno partecipato il 
Sindaco, il Presidente della Circoscrizione, i consiglieri comunali, i dirigenti del comune, i 
progettisti, numerosi residenti e rappresentanti delle associazioni 
 
L’esperienza del Comune è stata facilita anche dalla presenza sul territorio di associazioni 
di quartiere che hanno fatto da intermediari tra amministrazione e abitanti.  
 
Relativamente alla partecipazione di altri attori, oltre agli abitanti del quartiere, 
l’amministrazione comunale ha inizialmente fatto un pubblico avviso (delibera GC 202, 
del 30/06/2004, pubblico avviso alla manifestazione per l’attuazione del programma CDQ) 
indirizzato ai soggetti privati a manifestare il proprio interesse alla partecipazione del 
programma CDQ in relazione alla realizzazione di strutture commerciali di vicinato e 
terziarie/direzionali , di cui una quota minima di 300mq deve essere riservata al Comune 
per l’inserimento di attività culturali, sociali e più in generale forme di aggregazione 
all’interno del quartiere. (tale operazione a scomputo oneri, da realizzarsi su aree di 
proprietà pubblica). 
A seguito di tale avviso La Cooperativa Sociale La LUCE propone due progetti; uno 
relativo all’apertura di un baby parking, e l’altro inerente alla costituzione di un centro 
anziani. 
L’associazione En.A.i.P. propone l’inserimento del quartiere di corsi formativi per giovani, 
al fine di acquisire o approfondire competenze di base. 
L’associazione A.N.F.F.A.S. propone la sua adesione ai CDQ con la creazione di uno 
spazio lavorativo per i ragazzi diversamente abili. 
La Scuola Edile Lucchese (Protocollo di intesa in data 19/07/2004) aderisce al CDQ con la 
creazione di corsi per la formazione giovanile nei settori delle tecnologie biocompatibili, 
sia per la posa in opera, che per la progettazione. 
Il Circolo Nuoto Lucca aderisce al CDQ per la realizzazione di un centro sportivo e il 
potenziamento delle strutture già esistenti. 
 
4.2.6. Esperienze e procedure di integrazione 
 
Data la natura interdisciplinare del CDQ, il Comune di Lucca si è attivato su vari fronti per 
poter rispondere in modo esaustivo alle richieste del bando e proporre un intervento 
appropriato alle caratteristiche territoriali e sociali. 
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Innanzitutto la scelta dell’area su cui intervenire è stata fatta in collaborazione con ERP e 
si è concluso che l’area più indicata fosse quella di Pontetetto120 che, come visto 
precedentemente, presenta caratteri di degrado ambientale, sociale, edilizio, ed economico 
avanzati e necessita di una radicale inversione di tendenza per migliorarne lo sviluppo 
urbano. 
Le caratteristiche ambientali dell’area scelta presentavano una pericolosità idraulica 
elevata a causa della presenza di tre corsi d’acqua, che proprio in questa zona, si 
intersecano, infatti l’Autorità di bacino Pilota del Fiume Serchio, perimetra alcune zone 
come aree di pertinenza fluviale e lacuale soggette ad inondazioni ricorrenti ed eccezionali. 
Inoltre nel Novembre 2000 è stata dichiarata la Pubblica calamità a causa proprio di un 
evento di esondazione dei canali. 
Viste le problematiche, il Comune, tramite il Settore “Fosse e canali”, ha sollecitato gli 
uffici Provinciali per le loro competenze, arrivando ad un accordo di intervento, in cui, 
ognuno per le proprie responsabilità, si impegna alla messa in sicurezza dei canali. Anche 
la Regione è stata partecipe di tali accordi, infatti, una parte dei finanziamenti sono 
stanziati proprio dalla Regione Toscana. (In fase esecutiva sarà promossa una conferenza 
dei servizi per concertare con L’Autorità di bacino del fiume Serchio l’adeguatezza degli 
interventi proposti con il concetto di riduzione o mitigazione del rischio idraulico da loro 
rilevato.). 
I dati demografici sono stati desunti da una serie di informazioni reperite tra Ufficio 
anagrafe del comune e l’Ufficio casa del Comune, poiché non erano disponibili i dati 
ISTAT. Da questa collaborazione e tramite indagini sul posto e interviste dirette, si è giunti 
ad un quadro completo della conformazione della popolazione del quartiere. 
Per quanto riguarda le informazioni necessarie sulle infrastrutture presenti, il Comune ha 
reperito i dati direttamente dall’ENEL, dalla GEAL (gestore delle acque del comune di 
Lucca), e dalla GESAM (gestore del GAS), che hanno collaborato fornendo le 
informazioni relative alle reti e alle loro caratteristiche. Inoltre dal contatto con la GESAM 
è nata anche la collaborazione per la creazione di un sistema di cogenerazione .( vedi par. 
4.2.3.). 
Per la definizione delle proprietà pubbliche è stato consultato l’ufficio del patrimonio 
pubblico, che ha fornito la cartografia e le particelle di proprietà pubblica. 
Nel momento delle scelte relative a che tipo di servizi sociali fossero più utili alle esigenze 
della popolazione, la partecipazione delle associazioni di quartiere e di associazioni no 
profit lucchesi hanno saputo indirizzare le scelte dell’amministrazione in accordo con gli 
abitanti del quartiere, in modo da creare situazioni di integrazione sociale e di occasione di 
incontro tra cittadini. Alcune attività erano già presenti sul territorio (Associazioni Donne e 
autogestione degli orti urbani) e le intese con l’amministrazione sono state confermate 
all’interno del CDQ. (vedi par.4.2.4. e 4.2.5.) 
Per quanto riguarda la realizzazione del centro sportivo nella parte sud del quartiere è stato 
coinvolto l’Assessore allo sport e il suo ufficio, per valutare la proposta progettuale 
presentata dal CNL (vedi par. 4.2.4). 
Le opere di manutenzione straordinaria per gli edifici di proprietà pubblica sono state 
concertate con l’Ufficio Casa del comune e anche le scelte progettuali operate dai 
professionisti esterni sono state discusse e confrontate con l’assessore alla casa. 
Per ampliare il raggio d' azione del CDQ il Comune si è confrontato con la realtà locale 
imprenditoriale ed ha trovato come interlocutore la società Lucca Polo fieristico e 
                                                 
120 All’interno del CDQ non è presente nessuna documentazione inerente ai criteri di scelta per la definizione 
dell’area da sottoporre a CDQ.. 
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Tecnologie impegnato nella ristrutturazione del complesso ex Bertolli, collocato nelle 
vicinanze del quartiere, il cui progetto è condizionato dalle problematiche idrauliche, che 
una volta risolte, permetteranno l’inizio dei lavori in applicazione del progetto norma del 
RU. 
 
4.2.7.Valutazione degli effetti ambientali 
 
L’Amministrazione Comunale di Lucca è ricorsa ad un Piano di Recupero, in variante al 
PRG. All’interno di tale PdR, come prevede la LR 5/95, le azioni di trasformazione del 
territorio devono essere valutate e analizzate in base ad un bilancio complessivo degli 
effetti su sulle risorse del territorio, al fine di dimostrare che le scelte operate sono coerenti 
con le finalità di legge, orientate pertanto a perseguire lo sviluppo sostenibile del territorio. 
I riferimenti per la valutazione degli effetti ambientali sono state le relazioni e gli elaborati 
cartografici del Piano Strutturale, inoltre le valutazioni specifiche emergenti dagli studi 
effettuati per la redazione del CDQII. 
La valutazione è composta da una prima parte in cui sono individuate le risorse messe in 
gioco e le caratteristiche del territorio; mentre nella seconda è affrontata la stima dei 
prevedibili effetti dell’azione di trasformazione. 
In particolare è svolta un’analisi sulle risorse del territorio, acque superficiali, acque 
sotterranee, vulnerabilità della falda, geologia e geomorfologia, rischio idraulico, reti 
idrauliche, rete fognaria, impianto depurazione, aria, emissioni inquinanti, inquinamento 
acustico, consumo elettrico e radiazioni non ionizzanti, rifiuti urbani, aspetti vegetazionali.  
Dalla successiva valutazione dell’azione di trasformazione è emerso che la realizzazione 
degli interventi previsti …”può assumere un rilievo importante rispetto alla 
riqualificazione insediativi ed ambientale del quartiere, producendo effetti diretti di 
miglioramento del contesto insediativi esaminato rispetto al rischio idraulico, alla 
riduzione dei consumi energetici, all’aumento dei confort domestici, all’eliminazione degli 
elementi di degrado, all’inserimento di nuovi spazi di aggregazione di uso pubblico …”121 
 
4.2.8 I finanziamenti 
 
Con la pubblicazione (Gazzetta Ufficiale n° 21 del 27.01.04) del “Bando di Gara” per i 
programmi innovativi in ambito urbano denominati “Contratti di Quartiere II”, il Ministero 
dei LL.PP s’impegna a distribuire le risorse economiche statali riservate alla Regione 
Toscana (Oltre che alla Regione Campania e Calabria). 
La consistenza di tali risorse supera i 50 milioni di euro e, per ciascun Contratto di 
Quartiere ammesso a finanziamento pubblico, è destinata una quota compresa tra 1 e 10 
milioni di euro. 
Il finanziamento delle opere di urbanizzazione a carico del complessivo apporto pubblico 
non può superare il 40% dell’apporto stesso; inoltre, devono essere individuati interventi di 
natura sperimentale (contenuti nel 25% della spesa dell’intervento di edilizia residenziale 
pubblica) sulla base della “Guida ai programmi di sperimentazione “ elaborata da 
Ministero LL.PP., relativamente ai temi della riqualificazione dello spazio urbano, del 
miglioramento della qualità ambientale, della qualità del sistema edilizio e di nuovi modi 
di vita e uso dell’ alloggio.(Par.3.1.1.). 
 
                                                 
121 Estratto da “Valutazione Effetti ambientali”, relazione allegata al Piano di Recupero “Contratto di 
Quartiere II”, “Il Giardino” 
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Per quanto riguarda il CDQ “Il giardino”, il quadro dei finanziamenti dell’intero 
programma si possono sintetizzare come segue: 
 
 
interventi edilizio urbanistici  
Comune di Lucca (opere urb I) €    718.924,52 
Comune di Lucca (Ristrutt. immobili ERP) €    125.000,00 
Comune di Lucca (valore aree edif.-stimato 15% valore investimento previsto €  2.926.577,00 
Regione Toscana (regimazione idraulica) € 1.115.000,00 
ERP Lucca (agevolata + Convenzionata) € 7.434.315,00 
SALT (riduzione impatto bretellina) €    747.000,00 
COLLIVA EDILIZIA srl. (oneri urb+ costo costruzione) € 1.427.000,00 
Totale interventi edilizio urbanistici € 14.246.816,52 
Interventi per servizi sociali  
COLLIVA EDILIZIA srl (spazi per attività sociali) €    480.000,00 
ANFASS €      62.004,00 
Coop. La Luce Nuovi orizzonti €    240.000,00 
Impianti sportivi privati (CNL) €   836.000,00 
Totale interventi edilizio urbanistici €  1.618.004,00 
Interventi per favorire occupazione  
COLLIVA EDILIZIA srl (realizzazione edifici terziari) €  5.143.000,00 
En.A.I.P. €      160.000,00 
Scuola Edile Lucchese €      126.000,00 
Totale interventi per occupazione €   5.429.000,00 
Finanziamenti polo fieristico (esterno CDQ) €  31.500.000,00 
Opere da realizzarsi con finanz. Pubblico (proget. sperimentale, sovvenzionata, 
urb. II e II) 
 
€  9.991.503,00 
COSTO TOTALE CDQ €  62.282.323,52 
 
Per interventi legati all’edilizia (compresa la sperimentazione ) sono utilizzati il 38,91%, 
per i servizi sociali il 2.59%, per l’occupazione all’interno del CDQ 8.71 %, per 
l’occupazione fuori dal CDQ il 50%. 
 
4.3. Approvazioni e conclusioni 
 
Nella Delibera della Giunta Comunale n°103 del 27/04/2004, il Comune di Lucca decide di 
partecipare al Bando per il Contratto di Quartiere II, individuando l’area più idonea a tale 
intervento nel Quartiere” il Giardino”, località Pontetetto. 
Il primo interlocutore del Comune di Lucca è ERP s.r.l., che gestisce gli edifici economici 
e popolari, con la quale stipula un protocollo di intesa definito con Delibera G.C. n°168 del 
11/06/2004. 
In data 19/07/2004 il Comune di Lucca stipula Protocolli di intesa con gli attori chiamati in 
causa e che aderiscono al CDQII “Il Giardino”(vedi par.4.2.3. e 4.2.4.). 
Parte integrante del CDQ è Il Piano di Recupero “il giardino”, all’interno del quale prevista 
una variante al RU in cui si propone la sistemazione urbanistica prevista per il CDQ. Tale 
PDR è stato approvato dal CC in data 22/07/2004 e con delibera n°74. 
Il Contratto di Quartiere “il Giardino” a seguito dei presupposti procedurali sopra esposti 
ha avuto esito in un progetto che con la Delibera C.C. n°75 del 22/07/04 è approvato dal 
Consiglio Comunale di Lucca.  
La graduatoria della Regione Toscana, è stato approvata in data 6/7/2005 (a seguito del 
rogito della corte dei Conti, in data 15/06/2005), ed il contratto CDQ di Lucca, “il 
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giardino” si è classificato primo, con un punteggio totale di 62, mentre al secondo posto si 




L’analisi del caso studio di Lucca ha evidenziato come le metodologie e i contenuti del 
CDQ integrano molti aspetti del concetto di “sviluppo sostenibile” e sostenibilità, intesi a 
tutto tondo, e come molti approcci alla programmazione si sono adeguati alle nuove 
esigenze emerse dal dibattito culturale mosso a livello europeo attorno a tali tematiche. 
(vedi cap. 3) 
 
Innanzitutto l’aspetto della partecipazione, intesa come elemento “sine qua non” per la 
programmazione dell’intervento che coinvolge la cittadinanza, associazioni e cooperative, 
ma anche privati, a vari livelli; infatti, a Lucca, mentre gli abitanti sono stati consultati in 
fase di studio preliminare delle problematiche sociali e di degrado generale del quartiere, 
non ci sono riferimenti espliciti alla loro partecipazione alla definizione degli obiettivi 
strategici; i privati sono entrati in gioco in un secondo tempo, in supporto alle azioni di 
sviluppo previste per il quartiere, contribuendo, con iniziative anche a sfondo sociale-
occupazionale, alla costruzione di un programma di accrescimento delle potenzialità delle 
risorse del quartiere. 
La partecipazione è concretizzata con una serie di incontri, assemblee pubbliche, 
questionario proposto alla cittadinanza, e tramite accordi e patti con le varie associazioni. 
Il coinvolgimento dell’ERP, come ente gestore delle case popolari, e il coordinamento dei 
vari uffici interni del comune che gestiscono il patrimonio pubblico delle case popolari, ha 
permesso la programmazione degli interventi di demolizione e ricostruzione degli edifici 
ottimizzando i tempi e prevedendo la sequenza dei lavori in modo da attenuare i disagi per 
gli attuali inquilini. 
 
Inoltre l’approccio di tipo integrato alla programmazione (integrazione), che rappresenta 
una logica conseguenza della nuova impostazione basata sulle tematiche della sostenibilità; 
a Lucca è concretizzata con l’interazione tra vari enti, associazioni, uffici e Istituzioni (vedi 
par.4.2.6.) per creare una rete di collaborazioni finalizzate alla creazione di una strategia di 
intervento che coordinasse i vari aspetti; i momenti di negoziazione e concertazione sono 
evidenti con ERP, per la gestione degli interventi di nuova edificazione, con l’Impresa 
Colliva, per la realizzazione del blocco commerciale-direzionale, ecc ( vedi par.4.2.4.), 
soprattutto per trovare l’equilibrio tra interessi in campo, finanziamenti disponibili e per il 
reperimento di nuovi contributi al di fuori di quelli previsti. 
L’integrazione funzionale è concretizzata nella realizzazione di spazi dedicati ai servizi 
sociali (320 mq), così facendo il Comune di Lucca ha integrato la necessità di una sede per 
le associazioni di autogestione del verde con la necessità di offrire occasioni di 
socializzazione nel quartiere; inoltre, con l’introduzione di 3000mq di edifici commerciale-
direzionale, si è risposto all’esigenza di polifunzionalità nel quartiere e alla creazione di 
nuovi posti di lavoro; infine con la soluzione del problema idraulico, che affligge il 
territorio, è possibile sbloccare anche l’intervento urbanistico di riqualificazione dell’area 




Altro aspetto rilevato dall’analisi del caso studio, è l’impostazione di una programmazione 
che parte dalle esigenze locali, (pianificazione dal basso) per generare uno sviluppo 
territoriale; infatti, per esempio, la risoluzione di problemi idraulici comporta un beneficio 
non solo al quartiere, ma all’intero territorio, in termini ambientali e di sviluppo di nuove 
potenzialità, (come l’uso di aree altrimenti non sfruttate, e quindi la conseguente creazione 
di nuove risorse e linee di sviluppo. Il riferimento è al polo fieristico e nuove aree per 
edificazione economica e popolare). Altro esempio è la riqualificazione sociale dell’area 
che, almeno sulla carta, consente non solo il suo recupero, e quindi già un valore acquisito 
o ri-acquisito, ma anche la possibilità di creare nuovi assetti e prospettive di sviluppo ad 
essa connesse. (creazione del centro polisportivo come polo attrattore per lo sviluppo 
economico e di manifestazioni sportive a vari livelli). 
 
Infine l’aspetto delle innovazioni costruttive, legato al concetto della sperimentazione per 
il risparmio energetico, la creazione di fonti di energie alternative, per ridurre il consumo 
di quelle esistenti e sull’aumento della qualità abitativa degli edifici e del contesto.(vedi 
par.3.1.1.); il CDQ di Lucca basa i suoi interventi edilizi sui principi della bioarchitettura e 
bioedilizia, prevedendo accorgimenti specifici nella progettazione degli edifici e delle aree 
circostanti, propone l’utilizzo di pannelli fotovoltaici per lo sfruttamento dell’energia 
solare, e prevede la costruzione di un sistema di cogenerazione (in accordo con GESAM) 
per non disperdere l’energia termica prodotta nella fornitura del Gas (vedi par.4.2.3.). 
 
Alla luce di tali considerazioni, appare evidente come la dimensione locale della 
pianificazione è divenuta rilevante, rispetto ai tradizionali metodi; infatti, sia il Comune 
che la Regione assumono un ruolo fondamentale nei vari momenti di realizzazione del 
programma; in fase di accertamento delle criticità contestuali, in fase di identificazione 
degli obiettivi, in fase di individuazione degli interlocutori del programma e di relativa 
negoziazione con vari enti, nella scelta delle strategie di sviluppo locale con riflessi su 
quello territoriale, ecc. Come diretta conseguenza anche le procedure e le modalità di 
lavoro di queste amministrazioni sono variate e sono articolate secondo direzioni e campi 
di applicazione differenti.(Creazione di un Responsabile del Procedimento, convocazioni 
di assemblee e riunioni con i vari settori dell’amministrazione coinvolti nella 
programmazione, confronto con Enti e Istituzioni di livello superiore, confronto con atti di 
pianificazione di livello superiore, ecc). 
 
Inoltre è ovvio che la sostenibilità, in accezione omnicomprensiva, rappresenta un 
obiettivo imprescindibile di un atto di programmazione o pianificazione e condiziona 
scelte, comportamenti strategie e politiche concretizzandosi in parte e perdendo 
quell’aspetto puramente filosofico che spesso assume. 
Infatti, l’interdisciplinarietà di tale argomento, è evidente nei vari passaggi del CDQ, basti 
pensare a come i temi sociali creano risvolti su quelli urbanistici e viceversa; le soluzioni 
di innovazione tecnologica per il risparmio energetico hanno ripercussioni sulla scelte 
progettuali degli edifici e viceversa; la fattibilità economica e ambientale degli interventi 
condizionano tutti gli aspetti della programmazione; le scelte di intervento mirano ed una 
strategia di sviluppo a lungo raggio nel tempo e sul contesto territoriale (prevedibili o 
meno, controllabili o meno) nel rispetto delle risorse presenti e con lo scopo di valorizzarle 
o di crearne di nuove. 
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Il CDQ, come strumento di programmazione e di pianificazione, contiene, tra i vari, due 
aspetti fondamentali del fare urbanistica attualmente, ovvero la dimensione locale e la 
sostenibilità, per cui sono riproposti ( vedi par. 3.3.) i quesiti:  
è possibile migliorare la sostenibilità all’interno dei CDQ, ovvero si possono proporre 
temi, contenuti, processi da integrare per rendere i CDQ strumenti più idonei alla 
pianificazione locale sostenibile? 
Quali sono i temi, le procedure, gli argomenti e i requisiti che possono essere integrati 
nei CDQ per poterli inserire in un processo di governo del territorio più ampio 
(livello territoriale, programmazione, aspetti sociali) in grado di riportare le 
tematiche locali ad un livello di interesse e attenzione sovralocale? 
 
Nel tentativo di rispondere a tali quesiti si procede alla valutazione mirata del caso studio 
di Lucca, secondo le indicazioni date nel capitolo2. 
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5. LA VALUTAZIONE DEL CDQ “IL GIARDINO” 
 
Dalle considerazione fatte nei capitoli precedenti, in cui è emersa l’esigenza di ricorrere a 
metodi di valutazione mirati ad individuare il processo delle decisioni pubbliche, si 
propone l’applicazione della metodologia di valutazione dei CVT al caso studio sopra 
illustrato. 
La valutazione pone l’accento sulle caratteristiche specifiche dei CDQ, ovvero 
partecipazione, approccio di tipo integrato, carattere negoziale, concertazione, 
sussidiarietà; dimensione locale; sperimentazione di innovazioni costruttive; sostenibilità 
ambientale.(vedi par.3.1.1.) e mira ad evidenziare, quanto degli aspetti che sono stati 
criticati, sono riscontrabili nel CDQ di Lucca, come esempio di PUC. 
Nello specifico si fa riferimento al ruolo del Comune e della Regione, alla coerenza del 
programma con le prescrizioni a livello superiore o politiche per il territorio, al trattamento 
delle tematiche sociali, all’incremento della componente di riqualificazione urbanistica e 
edilizia, alla processuralità delle scelte, intersettorialità nelle scelte degli enti locali 
attraverso la figura del Responsabile del Procedimento.(vedi par. 3.1.2./3.1.3.). 
 
5.1. Definizione indicatori di performance per valutare il caso studio  
 
La definizione degli indicatori di performance è basata sulla metodologia di valutazione 
dei CVT, di cui si è parlato nel par 2.2. che, come detto, è articolata in una prima parte 
relativa alla DIMENSIONE URBANISTICO-TERRITORIALE, ed una seconda relativa 
alla QUALITÀ URBANA. 
Con riferimento alle tematiche di stretto interesse, si propone solo l’applicazione della 
prima parte, facendo, nel corso dello sviluppo della valutazione, riferimenti alle 
componenti della qualità urbana, senza applicarne la metodologia dei CVT in toto. 
 
La DIMENSIONE URBANISTICA TERRITORIALE è articolata secondo i temi della 
contestualità, tramite i parametri policentrismo e  accessibilità, che permettono di 
inquadrare le problematiche concernenti il posizionamento di centralità/marginalità 
dell’area interessata dall’intervento, e quelle riguardanti l’accessibilità e al trasporto 
individuale e collettivo della zona d’intervento. 
Le linee guida individuano anche un terzo tema all’interno della contestualità, cioè quello 
della sostenibilità.  
In questo contesto però, tale argomento non è valutato secondo le indicazioni fornite dalle 
linee guida per due motivi; innanzitutto nelle linee guida si fa riferimento a processi di AG 
XXI per realizzare programmi sostenibili a livello urbano, il che comporta un metodo di 
valutazione relativo a tali procedure che non è ancora stato codificato, per cui si tratterebbe 
di un approfondimento che esula dalle tematiche di questa tesi; inoltre la dimensione 
dell’intervento dei CDQ non è abbastanza estesa per le caratteristiche proprie di esperienze 
di AGXXI, né rappresenta la scala più adeguata cui applicare gli indicatori suggeriti che 
spesso fanno riferimento a sistemi territoriali di più ampie dimensioni (come ad esempio il 
PIL pro capite, le esportazioni, la condizione nutrizionale, ecc). 
Si preferisce, quindi, valutare la sostenibilità attraverso i temi che saranno trattati, dato che, 
come vedremo anche in seguito, saranno presi in considerazione vari elementi inerenti alla 
sostenibilità sociale, economica e ambientale attraverso un insieme di informazioni e 
nozioni che approfondiscono tali aspetti. 
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Oltre alla contestualità è trattato il tema dell’integrazione, tramite l’intersettorialità, 
l’integrazione sociale, l’integrazione funzionale e l’integrazione economica. Questi 
argomenti permettono di focalizzare l’attenzione su alcuni punti fondamentali propri dei 
CDQ, infatti, l’intersettorialità consente di valutare la varietà dei settori coinvolti, il 
rapporto con altri strumenti di pianificazione presenti nell’area di intervento e l’eventuale 
compatibilità o incompatibilità; l’integrazione sociale mette in evidenza le caratteristiche 
della popolazione dal punto di vista demografico, della condizione abitativa della fruibilità 
dei servizi; l’integrazione funzionale si rivolge alla presenza sul territorio di un mix di 
funzioni e sulla loro relazione; infine l’integrazione economica-finanziaria si occupa della 
fattibilità economica dell’intervento. Relativamente a quest’ultimo aspetto, non si ritiene 
idoneo soffermarsi sulla valutazione economica e finanziaria dell’intervento, perciò non 
saranno utilizzati indicatori o criteri specifici per questo tema, perché tale argomento 
richiede da un lato competenze specifiche e dall’altro implicherebbe un tale grado di 
approfondimento, che farebbe perdere di vista lo scopo principale di questa tesi. 
 
Altro tema di riferimento è la partecipazione, valutata attraverso i parametri di inclusività, 
innovatività, prodotto ed efficienza del processo partecipativo, in modo da evidenziare non 
solo gli attori chiamati in causa, ma anche il loro ruolo, il contributo, le strutture realizzate, 
gli accordi stipulati, le motivazioni che li hanno spinti a partecipare, gli obiettivi; inoltre le 
tecniche, più o meno innovative, utilizzate per favorire l’interazione tra enti, o soggetti 
varia natura, la capacità di coinvolgere, da parte dell’ente promotore, le varie parti in 
causa, ed infine l’efficienza del processo, serve a valutare come e con quali strumenti si 
rendono effettivi tali processi di partecipazione (trasparenza e controllabilità del processo, 
condivisione dei quadri conoscitivi, ecc).  
 
Infine è trattato il tema del valore aggiunto territoriale, basato sul riconoscimento del 
capitale territoriale locale, tramite l’individuazione dei beni relazionali e non relazionali, 
per valutare non solo la quantità delle risorse, ma anche la loro varietà e natura (culturale, 
sociale, economica); sulla coerenza della descrizione, sviluppata in funzione dello stato 
attuale e delle scelte operate dal programma, per evidenziare i rapporti tra gli obiettivi 
iniziali e gli esiti del programma, l’aumento (o diminuzione) del capitale locale e la 
valorizzazione (o meno) dei beni relazionali e non relazionali. Per fare una valutazione di 
questo tipo, sono evidenziati quei progetti che tendono a promuovere le specificità del 
tessuto urbano in esame, o che sono rivolti a tematiche ambientali, o che mirano a 
migliorare la qualità urbana, ambientale abitativa nell’area. (progetti di sostegno di 
produzioni locali specifiche e di qualità, progetti per la valorizzazione di aree di elevata 
qualità ambientale/naturalistica/paesaggistica e di aree protette; progetti di utilizzo delle 
risorse energetiche rinnovabili e alternative; bonifica e recupero di siti dimessi, 
riqualificazione di sentieri/percorsi/luoghi; elaborazione di studi, piani, guide, manuali, per 
il recupero di elementi di tipicità dell’architettura locale, ecc). 
 
Questi quattro temi permettono di individuare non solo aspetti procedurali, ma anche i 
contenuti del CDQ; le risorse in gioco, gli obiettivi, e gli esiti attesi. 
 
Per rendere più chiaro il procedimento di seguito è proposto uno schema riassuntivo, che 








































































Centralità/marginalità dell’area rispetto ai contesti urbani 
circostanti.  
Area centrale fortemente polarizzata,-Area con deboli 
capacità attrattive- area a rischio marginalizzazione-area con 
gravi problemi di marginalizzazione 
ACCESSIBILITA’ 
INTEGRAZIONE 
Trasporto collettivo: - Distanza tra le fermate 
- disponibilità del servizio 
- qualità del servizio 
- capacità residua 
Trasporto individuale: - capacità rete viaria 
-  criticità rete viaria 
- articolazione spazio temporale 
della domanda 
-  capacità dinamica 
 
INTERSETTORIALITA’ 
- Presenza di azioni in settori di intervento diversi e loro 
grado di attuazione 
- Azioni derivanti da altri programmi e loro grado di 
attuazione 
- Compatibilità fra azioni previste dai programmi e loro 
risultati 
- Sinergie gestionali programmate tra azioni e loro stato 
di attuazione 




- Caratteristiche socio-demografiche 
dell’area 
- Fattori di criticità sociali 
- Condizione abitativa 
- Fruibilità dei servizi di base 
INTEGRAZIONE 
FUNZIONALE 
- Superficie territoriale (ST) 
- Superficie lorda di pavimento (SLP)  
- % ST destinata ai servizi pubblici 













































































- Individuazione dei soggetti interessati al processo 
- Momenti di partecipazione 
- Strutture prodotte 
- Soggetti partecipanti 
- Qualità delle procedure di interazione tra enti 





- Modalità per condivisione delle conoscenze 
- Trasparenza dei processi di negoziazione 
pubblico/privato 
- Controllabilità del processo 




- Beni relazionali (Capitale cognitivo, sociale, 
istituzionale) 
- Beni non relazionali (infrastrutture, patrimoni edilizi 
e paesaggistici, ecc) 
COERENZA DELLA 
DESCRIZIONE 
- Rapporto tra obbiettivi iniziali ed esito del 
programma in funzione del capitale territoriale 
- Progetti per promuovere la specificità del tessuto 




5.2. Applicazione dei criteri di valutazione  
 
Di seguito è svolta l’applicazione al caso studio di Lucca degli indicatori e dei criteri 
contenuti ed illustrati nello schema precedente.  
In alcuni casi i dati a disposizione non sono sufficienti per fare una valutazione 
approfondita, come quella assunta a riferimento (come ad esempio nel caso 
dell’accessibilità, in relazione ai mezzi pubblici).  
Inoltre, anche per altri aspetti, saranno necessarie delle semplificazioni, perché non tutte le 
variabili in gioco risultano approfondite in ogni sua implicazione. 
 
5.2.1. La dimensione urbanistico-territoriale 
 
Per valutare la dimensione urbanistico-territoriale sono affrontati i temi di contestualità, 
l’integrazione, la partecipazione ed il valore aggiunto territoriale. Per ognuno la 
valutazione è proposta secondo gli indicatori individuati e la loro funzione. 
 
Contestualità  
Rappresenta la capacità del programma di “dialogare” con il contesto urbano e territoriale 
e con gli strumenti di pianificazione vigenti. 
 
Policentrismo (Centralità/marginalità): 
L’area individuata nel CDQ di Lucca, “il giardino”ha una posizione, a scala territoriale, di 
prossimità rispetto al centro storico della città (vedi fig. 1, Cap. 4), e, come più volte detto, 
la potremmo definire Area con deboli capacità attrattive e con problemi di 
periferizzazione.  
Infatti, i problemi legati alla presenza dell’Autostrada A11 Firenze –Pisa da un lato e la SS 
12 Lucca Pisa, ne condizionano i collegamenti con altre parti della città; inoltre l’assenza 
di funzioni commerciali, direzionali e la predominante destinazione residenziale, ne 
consolidano l’isolamento e ne evidenziano i problemi di centralità interna al quartiere. 
Il CDQ di Lucca ha puntato sulla riqualificazione del quartiere per risolvere l’assenza di 
centralità interna, attraverso una riprogettazione basata sulla creazione di un edificio 
centrale, a destinazione-commerciale-direzionale e il potenziamento di strutture per 
l’attività sportiva, con la costruzione di un centro polisportivo nella parte Sud dell’area. 
Nelle considerazioni fatte dall’Amministrazione tale intervento dovrebbe risolvere anche i 
problemi di periferizzazione del quartiere rispetto al Centro Storico, anche se, come 
vedremo di seguito, non sono proposti interventi mirati, a risolvere i problemi di 





Per quanto riguarda il trasporto collettivo, nel CDQ di Lucca non sono presenti studi 
specifici sull’argomento, le informazioni a disposizione sono desunte da sopralluoghi in 
loco e dai questionari compilati dai cittadini che forniscono indicazioni sulla frequenza 
(oraria) di navette di trasporto pubblico urbano e sul percorso e fermate (il percorso, ad 
anello, si sviluppa partendo da Nord, a Sud, e si immette, in entrata e uscita dal quartiere, 
su Viale S.Concordio; le fermate sono collocate in corrispondenza dei blocchi abitativi).  
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Per quanto riguarda il trasporto individuale, l’attenzione è rivolta al problema 
dell’accessibilità al quartiere (l’ingresso/uscita dal “il Giardino”avviene sulla SS12, che 
rappresenta il principale collegamento con il centro della città, caratterizzato da un flusso 
di veicoli intenso); e sull’assenza di percorsi ciclabili e aree di parcheggio per la sosta dei 
veicoli. 
All’interno del CDQ di Lucca, per quanto riguarda l’accessibilità, non sono proposte 
soluzioni specifiche, l’unico riferimento è relativo all’apertura del raccordo tra la SS. 12 
Lucca Pisa e l’ingresso autostradale (A11 Firenze-Pisa) che indubbiamente alleggerirà il 
traffico sul viale S.Concordio, facilitando l’immissione/uscita dal quartiere il Giardino e 
permettendo una maggior vivibilità all’intera area in prossimità di tale arteria. 
Per quanto riguarda la definizione di adeguate aree di sosta, il CDQ ne prevede la 
realizzazione di nuove, dislocate nei pressi dei previsti interventi edilizi, ed in prossimità 
delle aree a verde pubblico; mentre, per quanto riguarda i percorsi ciclabili, non sono 
previsti interventi specifici. 
 
Integrazione 
Rappresenta la capacità del programma di valutare gli interventi contestuali ed integrati 
tanto sugli aspetti spaziali (urbanistici e edilizi), quanto sugli aspetti sociali ed economici 
 
Intersettorialità:(Presenza di azioni e programmi in settori diversi, sinergie) 
 
Gli enti e gli strumenti urbanistici che interessano l’area del “Giardino” si possono 
sintetizzare come segue: 
- Autorità di Bacino del Fiume Serchio, con il “Piano straordinario per la rimozione 
delle situazioni a rischio idrogeologico più alto nel bacino del Fiume Serchio” (L. 
226/99) 
- Classificazione rischio sismico (classe 3), la più bassa nella classificazione delle 
aree della Toscana. 
- Regolamento Urbanistico che classifica le aree di pertinenza del quartiere come 
agricole periurbane e infraurbane, e come aree a parco per il gioco. 
- ERP, ex ATER, come proprietario di edifici e terreni nell’area interessata. 
 
La questione dell’elevato rischio idraulico ha generato un confronto tra Provincia, Autorità 
di Bacino e Comune, che ha portato alla definizione di un piano preliminare per la messa 
in sicurezza dell’area, che, in sede di attuazione, sarà argomento di discussione di una 
conferenza dei servizi per concertare, con l’Autorità di Bacino del fiume Serchio, 
l’adeguatezza degli interventi proposti per la riduzione o mitigazione del rischio idraulico 
da loro rilevato. 
 
Relativamente al rischio sismico sono previste opere coerenti con la classificazione. 
 
In base alla soluzione dei problemi idraulici che affliggono l’area, il Comune prevede una 
variante al RU per cambiare alcune destinazioni d’uso dei terreni presenti, trasformando 
alcune aree, attualmente a destinazione agricola, in aree residenziali (per edilizia popolare) 
e nuove aree per parcheggi pubblici o di uso pubblico. 
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Le sinergie tra Enti e programmi attuate all’interno del CDQ di Lucca sono limitate a 
quelle relative alle problematiche idrauliche (autorità di Bacino, Provincia, Comune) e alla 
progettazione degli edifici di residenza economica e popolare (ERP, Comune). 
Questa carenza è forse legata ancora all’atteggiamento di pianificazione “dall’alto” che ha 
caratterizzato l’azione urbanistica fino a pochi anni fa, in cui il Comune propone agli enti 
sovraordinati i problemi e i suoi obiettivi ed essi rispondono in funzione della propria 




Le caratteristiche socio-demografiche del “il Giardino”, i fattori di criticità sociali, la 
condizione abitativa, la fruibilità dei servizi sono state desunte dai dati dell’Anagrafe, e 
dalle risposte dei cittadini al questionario proposto dal Comune.(par. 4.1.2.). 
Il quadro che emerge da tali informazioni, può essere riassunto con la presenza di una 
popolazione a maggioranza di anziani, un nucleo familiare composto essenzialmente da 
due/tre individui, forte presenza di immigrati; inoltre i disagi sociali sono essenzialmente 
problemi di analfabetismo, disoccupazione, assenza di luoghi per la socializzazione e per 
l’assistenza agli anziani; dal punto di vista della condizione abitativa i maggiori problemi 
sono il degrado degli edifici sia fisico che tipologico (inadeguatezza della tipologia) e i 
problemi idraulici, per quanto riguarda la fruibilità dei servizi di base si segnala la carenza 
di tali servizi nel quartiere e la relativa vicinanza di quelli presenti sulla SS12. 
 
Gli interventi proposti prevedono, in relazione ai fattori di criticità sociale, la creazione di 
nuove opportunità di lavoro (corsi di formazione), aree da destinare a servizi sociali anche 
per gli anziani (320 mq), nuovi spazi di aggregazione nel quartiere (piazza centrale e 
nuovo ridisegno degli spazi verdi).  
La condizione abitativa sarà aumentata per unità (l’aumento della dotazione degli alloggi 
economici e popolari nel numero di 86 nuovi edifici, 50 di edilizia agevolata, e 36 di 
convenzionata, oltre alla demolizione e ricostruzione di 62 alloggi di sovvenzionata e la 
ristrutturazione di edifici esistenti). In questo modo la condizione abitativa risulta 
maggiorata, anche nel senso di standard abitativi, giacché sono previste tipologie adatte ad 
accogliere nuclei familiari di differente composizione (sia alloggi piccoli al PT per anziani, 
sia alloggi modulari per famiglie più numerose). 
In questo modo anche la fruizione dei servizi di base migliorerà; infatti, la realizzazione di 
3000mq di commerciale direzionale, di nuove aree per la sosta pubblica sparse all’interno 
del quartiere e la riorganizzazione generale dell’area, implicano una aumento della qualità 
dei servizi offerti. (le risorse economiche investite per aumentare i servizi sociali 




Le caratteristiche del quartiere, prima degli interventi proposti dal CDQ, sono ampiamente 
descritti nel capitolo 4; per valutare la funzionalità è proposto uno schema che mette a 
confronto le superfici, divise per destinazione d’uso, della condizione attuale e quelle 









% ST destinata ai servizi 
pubblici  




173.200 mq 13667 mq 15.4 % (verde + park) Residenziale: 7.9% 
Commerciale :0 % 




Commerciale : 1.73 
% 
 
Dallo schema proposto è evidente che l’integrazione funzionale è stata aumentata, infatti, i 
servizi sono decisamente incrementati, e lo stesso dicasi per le residenze e per 
l’introduzione delle destinazioni commerciale-direzionale. 
 
Partecipazione 
Rappresenta la capacità del programma di attivare processi decisionali che abbiano 
caratteristiche di inclusività (cooperazione interistituzionale, quella pubblico privato, e la 
partecipazione diffusa). 
 
L’inclusività, innovatività e prodotto del processo partecipativo 
 
Parte delle considerazioni riguardanti tale indicatore sono state fatte nel precedente 
capitolo, nell’ambito della valutazione, di tipo qualitativo, è proposta una 
schematizzazione finalizzata ad evidenziare, per quanto riguarda l’inclusività, quanto è 
stato capace il programma di includere soggetti al di fuori delle procedure standard, 
relativamente all’innovatività in che modo sono innovative(e se lo sono) le procedure di 
interazione fra enti, o le forme pubbliche di negoziazione e/o coinvolgimento di soggetti 
deboli o soggetti locali auto-organizzati. 
 
 
Individuazione dei soggetti 
 
 
Soggetti necessari : Istituzionali e privati 
Soggetti istituzionali di diverso livello e/o con 
competenze settoriali diverse 
Regione, Provincia, Comune, ERP, Autorità di 
Bacino,  
Soggetti privati operanti in settori diversi COLLIVA EDILIZIA srl, Centro Nuoto Lucca 
(impianti sportivi), Lucca Polo Fiere e 
Tecnologia, SALT, ANFASS, Coop. La Luce 
Nuovi orizzonti, En.A.I.P. Scuola Edile Lucchese, 
Soggetti che rappresentano le comunità locali Associazione Donne, organizzazione gestione orti 
urbani, cittadini. 
Occasioni di cooperazione-partecipazione 
numericamente e qualitativamente superiori a 
quanto previsto dalle abituali procedure 
Non sono rilevati eventi particolarmente 
significativi o numericamente e qualitativamente 
superiori alle abituali procedure (episodi di 


























impegna a continuare 
la manutenzione e 
coltivazione degli orti 
urbani. 










28/04/2004 Associazione donne 
per la manutenzione e 
gestione del verde 
pubblico 
L’associazione donne 
si impegna ad 
eseguire la 
manutenzione e 








11/06/2004 Protocollo intesa - Il Comune mette a 
disposizione di ERP, 
a titolo gratuito, le 





costo di costruzione 
per le opere da 
realizzare (50 
alloggi di edilizia 
agevolata in affitto e 
36 di convenzionata 
in vendita) 
- ERP garantirà al 
Comune la 
realizzazione e il 
trasferimento gratuito 
delle persone in 62 





gratuito degli alloggi 
da utilizzare come 
volano per consentire 




I soggetti sono 






CDQ, A seguito 
del protocollo di 
intesa in data 
01/07/2004 è 






19/07/2004 Protocollo intesa Definizione di 
partnership tra il 
Comune e l’ente 
erogatore del Gas; a 
seguito approvazione 
CDQ, la GESAM si 
impegna ad eseguire 












19/07/2004 Protocollo intesa Definizione 
partnership tra 
comune e CNL per 
ampliamento, 
completamento e 
messa a norma del 
complesso sportivo 
Ente Privato 












19/07/2004 Protocollo intesa Definizione 
partnership tra 
comune e SEL, per 
l’elaborazione 
progetto di azione 
formativa per giovani 









19/07/2004 Protocollo intesa Definizione 
partnership per 
realizzazione progetto 
edilizio del CDQ. 
- Colliva si impegna 
cedere gratuitamente 
al comune la quota 
di 320 mq per 
l’inserimento di 
attività culturali, 
sociali e di 
aggregazione 
- Il Comune cede 
















nulla osta, intese 
concessioni, licenze 
di competenza per le 















Soggetti partecipanti  
 
Entrata nel/scomparsa dal 
proc. Partecipativo 


































































donne per la 
manutenzion









si impegna ad 
eseguire la 
manutenzione 
e gestione di 









11/06/2004 Protocollo di 
intesa 
ERP s.r.l. (ex 
ATER) 
Società che 












GESAM spa Società mista 
che si occupa 





del progetto di 
cogenerazione. 









progetto per il 
centro 
polisportivo 
Finanziatore Privato con 





















giovani in cerca 
di prima 
occupazione con 
priorità per i 
residenti 










parking e centro 
anziani 






























































Come si può dedurre dalle schematizzazioni, il livello qualitativo delle iniziative per 
incentivare l’inclusività di più soggetti non è molto elevato; infatti, gli accordi stipulati con 
i privati sono frutto spesso di collaborazioni già in atto, ad esempio con CNL per la 
realizzazione del centro polisportivo (accordo contenuto nella Del.GM 01/03/2002), 
oppure collaborazioni nate per interessi legati ai problemi idraulici che vincolano la zona 
(la Società Lucca polo fiere e tecnologia). 
Stessa cosa dicasi per la conferma degli accordi per la manutenzione degli orti urbani e del 
verde di quartiere, accordo figlio di una collaborazione precedente. 
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Inoltre, per quanto riguarda la compartecipazione interistituzionale, è limitata alla sfera 
delle problematiche ambientali, delegate alla Regione, all’Autorità di bacino, e alla 
Provincia. 
Gli episodi invece interessanti sono il coinvolgimento delle associazioni senza fine di lucro 
(ANFASS, La Luce Nuovi orizzonti, En.A.I.P., Scuola Edile Lucchese) per la 
realizzazione di servizi al quartiere e alla cittadinanza; in questi casi il comune ha colto al 
balzo la manifestazione di interesse di tali associazioni e ha sollecitato una serie di accordi 
per ottimizzare e definire gli intenti e le modalità collaborazione. 
Relativamente al coinvolgimento dei cittadini, le iniziative sono qualitativamente normali, 
infatti, la determinazione del punto di ascolto, la redazione del questionario e il forum del 
19/07/2004, sono metodologie più che comuni, quando si parla di partecipazione, anzi 
potremmo definirle più iniziative di comunicazione, piuttosto che di partecipazione. 
 
Dal punto di vista di innovatività del processo partecipativo e del prodotto non sono 
attuate forme o procedure di tipo innovativo rispetto a quelli presenti nelle norme vigenti; 
caso mai è innovativo per la realtà comunale lucchese, che solo in sporadici casi aveva 
fatto ricorso a forme di partecipazione relativamente alla pianificazione di interventi sul 
territorio. Data l’inesperienza il Comune ha fatto appunto riferimento a forme immediate di 
comunicazione e, necessitando velocemente di dati sulla condizione abitativa e sociale, è 
ricorsa al questionario e all’indagine diretta, cercando l’interlocutore più appropriato, 
ovvero gli abitanti del quartiere. Una volta reperiti i dati li ha elaborati e in parte 
convogliati negli obiettivi del CDQ, mentre altri sono stati utilizzati per segnalare disagi e 
criticità che nel CDQ non hanno trovato risposta risolutiva (viabilità interna di quartiere, 
piste ciclabili, inquinamento dei gas di scarico, ecc). 
 
Efficienza del processo partecipativo 
  
Per quanto riguarda la valutazione di tale aspetto sono presi in considerazione da un lato, le 
modalità e le tecniche adottate per condividere le conoscenze a livello di cooperazione 
interistituzionale, sulla necessità di trasparenza dei processi di negoziazione 
pubblico/privato e su una generale controllabilità del processo da parte degli stakeholders, 
dall’altro, invece, le tecniche relative al coinvolgimento dei cittadini (empowerment). 
 
Relativamente al primo punto, il processo partecipativo a livello di cooperazione 
interistituazionale è limitato a rendere disponibili i dati e gli obiettivi del CDQ tramite 
forme di comunicazione e, in particolare relativamente ai problemi idraulici, ad uno 
scambio di dati con gli enti coinvolti. 
Anche dal punto di vista di controllabilità del processo da parte degli stakeholders, non 
sono stati approntati particolari strumenti per facilitare l’accessibilità ai vari stadi di 
programmazione, eccetto che per la disponibilità di fornire dati in caso di richiesta. 
Per quanto riguarda le tecniche di coinvolgimento dei cittadini, come più volte detto, si è 
fatto ricorso ai metodi più tradizionali, senza creare situazioni o eventi innovativi; l’unica 
puntualizzazione riguarda la mancanza di coinvolgimento dei cittadini nella definizione 
degli obiettivi del CDQ; la sensazione è che la loro collaborazione fosse finalizzata a 
“giustificare”o supportare gli obiettivi prefissati a priori dalla amministrazione…… 
La valutazione qualitativa di questo indicatore porta quindi a concludere che, anche dal 
punto di vista di efficienza del processo partecipativo, il Comune di Lucca non ha condotto 
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esperienze innovative, ma si è limitata a seguire le indicazioni provenienti dal bando di 
concorso e alle normali procedure attualmente in uso. 
 
Valore aggiunto territoriale 
Rappresenta la capacità del programma di valorizzare il capitale territoriale locale. 
 
Riconoscimento del capitale territoriale locale 
 
L’individuazione dei beni relazionali e non relazionali (risorse) non è stata svolta a livello 
di analisi del contesto nel CDQ di Lucca, o quanto meno non in modo così puntuale e 
schematico, perciò tale schematizzazione è operata per verificare se le conclusioni a cui si 
giunge sono distanti e in che misura da quelle, più generiche, fatte nel CDQ “il Giardino”. 
 
L’individuazione delle risorse del territorio è eseguita basandosi sui dati reperibili 
all’interno del CDQ e dall’esperienza diretta sul campo, per cui probabilmente alcuni 
aspetti saranno trattati in modo non esaustivo. 
 
Beni relazionali: 
- presenza e caratteristiche di centri di 
formazione e ricerca 
Non sono presenti all’interno dell’area 
del CDQ 
- livello tecnologico delle imprese locali All’interno del perimetro in esame 
non sono presenti imprese; piccole 
imprese di terziario sono dislocate 
nelle zone limitrofe, con un livello 
tecnologico medio-basso 
- livello di istruzione della popolazione Basso (44% licenza elementare; 
27.66%licenza media, 11.49% 
diploma superiore); 0.43 laurea) 
- numero e tipologia di imprese che 
producono prodotti locali specifici 
(artigianali, agroalimentari, turistici, 
industriali) 
Le imprese vicine all’area in esame 
non producono prodotti legati alle 
specificità locali. 
- esistenza di progetti precedenti, attuati da 
uno o più attori locali, nei quali siano state 
messe in valore le caratteristiche fisico 
ambientali e/o socio-economiche del 
territorio 
Non è rilevata la presenza di questi 
tipi di iniziative nell’area in esame. 
- esistenza di progetti precedenti, attuati da 
uno o più attori locali, nei quali siano state 
messe in valore il saper fare locale, know 
how tecnologici, competenze e tradizioni 
produttive locali 
Non è rilevata la presenza di questi 












- esistenza di progetti precedenti, attuati da 
uno o più attori locali, nei quali siano state 
dimostrate capacità di reinterpretare , 
riprodurre e mettere in valore conoscenze 
contestuali in ambito economico 
(artigianale, industriale, e tecnologico) 
Non è rilevata la presenza di questi 




- presenza e numero di associazioni locali All’interno del quartiere sono presenti 
due associazioni radicate nella realtà 
locale. 
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- presenza e numero di gruppi di tipo 
informale appartenenti alla società civile 
(associazioni di abitanti, comitati di 
inquilini, forum informali, ecc) 
Le associazioni di cui sopra, sono di 
tipo volontario e si occupano della 
manutenzione del verde pubblico 
all’interno del quartiere (Associazione 
Donne) e della cura degli orti urbani. 
Non sono presenti forme di forum 
informali, data anche la carenza di 
occasioni di socializzazione. 
- presenza e numero di mezzi di 
comunicazione locali 
Non sono riscontate informazioni 
sulla presenza di forme di 
comunicazione locale 
- presenza di forme di cooperazione fra 
associazioni e gruppi locali nell’ambito di 
progetti di promozione sociale, economica 
o culturale del territorio 
A parte l’episodio delle associazioni 
per la manutenzione delle aree verdi e 
degli orti urbani, non sono rilevati 
episodi di altra natura legati alla 
promozione sociale, economica o 




- esistenza di progetti precedenti, attuati da 
uno o più attori locali, che esprimano 
disponibilità e abitudine allo scambio di 
conoscenze attraverso contatti face to face, 
elevato livello di affidabilità e di fiducia 
tra le parti 
Non sono rilevati episodi di scambi di 
conoscenze.  
- numero e caratteristiche di sportelli 
informativi e di sostegno per le imprese e 
per la popolazione 
Non sono presenti sul territorio in 
esame sportelli a sostegno per le 
imprese o per la popolazione. 
- esistenza, numero , scala di azione  e 
obiettivi di programmi di sviluppo locale 
precedenti 
Non è rilevata la presenza di questi 
tipi di iniziative nell’area in esame. 
- presenza e forme di e-government che 
coinvolgono l’area 
Non è rilevata la presenza di questi 






- esistenza di convenzioni e valori culturali 
locali che possono facilitare l’azione 
collettiva (tolleranza, impegno per la 
giustizia sociale, apprezzamento della 
diversità culturale) 
In base al questionario proposto, non 




Beni non relazionali (risorse ambiente, patrimonio storico, infrastrutture, impianti, ecc.) 
- Dotazione di infrastrutture e impianti L’area in esame è caratterizzata, a 
livello di infrastrutture, dalla presenza di 
reti per il gas, elettricità, telefono, 
collegamento alla rete fognaria. La 
viabilità interna è definibile di quartiere. 
- presenza di aree edificabili-riutilizzabili L’area è caratterizzata da interventi di 
tipo residenziale ed è inserita in un 
contesto storicamente agricolo; la 
destinazione prevalente delle aree 
esterne a quelle residenziali è agricolo o 
a verde.(RU) 
- numero, tipologia e localizzazione impianti dimessi, 
infrastrutture e spazi che si prestano ad essere recuperate e 
rifunzionalizzati. 
Forte presenza di aree agricole, incolte o 
parzialmente coltivate.. 
- numero e localizzazione dei beni di qualità storico-
architettonica ed edilizia, anche se non oggetto di vincolo ai 
sensi del D.lgs 490/99 
L’area residenziale realizzata dagli anni 
60-80, è sviluppata in un contesto 
storicamente agricolo caratterizzato da 
una rete di canali e fosse che dividevano 
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le proprietà agricole e da edifici di tipo 
rurale definiti “corti”. All’interno del 
perimetro dl CDQ sono presenti solo 
due episodi di edilizia rurale, mentre 
l’area presenta grandi aree verdi, in 
parte ancora coltivate, ma che hanno 
perso la vocazione agricola. 
numero, tipologia e localizzazione di beni ambientali 
(parchi, verde urbano, aree protette, ecosistemi, ecc) 
L’area è caratterizzata da una forte 
presenza di spazi a verde, alcuni sono 
incolti, altri coltivati, ed infine ce ne 
sono alcuni, poco attrezzati per essere 
definiti parchi urbani, ma che svolgono 
una funzione di socializzazione.(vedi 
fig.4, par 4.1.1.-Uso del Suolo-stato 
attuale) 
numero e tipologia di iniziative ed interventi per il 
riconoscimento di tradizioni e la valorizzazione della cultura 
locale 
Non sono presenti iniziative di tale 
natura  nell’area di studio. 
numero, tipologia, livello di attività di associazioni locali a 
carattere storico-culturale 
Le attività culturali nell’area in esame 
sono assenti. 
numero e localizzazione di spazi (differenziati per 
tipologia:spazi pubblici, percorsi, strade) che possono 
costituire luoghi di relazione e aggregazione 
L’organizzazione e la trama del tessuto 
agricolo, ormai quasi totalmente 
dimesso, hanno lasciato varie aree a 
verde, in parte incolto, e di proprietà 
pubblica (24.322 mq di aree a verde) e 
in parte adibito a verde pubblico di 
relazione.  
numero e localizzazione di percorsi storici o sentieri che 
possono costituire sistemi di collegamento tra luoghi di 
qualità e/o che possono favorire la fruizione sostenibile di 
parti del territorio 
L’area, di vocazione agricola, non 
presenta tracciati storici di particolare 
rilevanza, ma sul territorio sono 
riconoscibili i segni dell’antica 
organizzazione agricola (canali e fosse 
di divisione delle proprietà, tracce di 
filari, ecc) 
presenza di condizioni favorevoli per l’uso di risorse 
energetiche rinnovabili e alternative 
Nell’area non sono presenti particolari 
risorse legate all’uso di energie 
rinnovabili alternative.  
 
La schematizzazione, sopra riportata, propone una visione differente dell’analisi dello stato 
di fatto e prende in considerazione aspetti che nel CDQ di Lucca non sono stati 
esplicitamente analizzati. 
Sulla base di tale schematizzazione è possibile individuare e puntualizzare le risorse e le 
potenzialità locali sotto il profilo sociale-ambientale ed economico. 
Anche se le considerazioni che ne derivano non portano a conclusioni differenti rispetto a 
quelle tratte dal Comune di Lucca è interessante vedere come la sistematizzazione dei dati 
possa fornire spunto per riflessioni.  
 
In relazione ai beni relazionali, per quanto riguarda il capitale cognitivo, il CDQ di Lucca 
non tratta esplicitamente tali temi; infatti, sicuramente gli interventi proposti avranno 
riflesso anche in questo ambito (ad esempio con la valorizzazione delle caratteristico 
fisico-ambientali), ma non sono stati approntati accorgimenti specifici per migliorare la 
qualità del capitale cognitivo dell’area. 
Riguardo al capitale sociale, il CDQ di Lucca conferma la presenza delle due associazioni 
di volontariato già presenti sul territorio ed inoltre prevede iniziative delle associazioni 
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senza fine di lucro (ANFASS, La Luce Nuovi orizzonti, En.A.I.P., Scuola Edile Lucchese), 
che in qualche modo incrementano il capitale sociale dell’area. 
Infine, per quanto riguarda il capitale istituzionale, il CDQ non prevede interventi 
specifici per incrementare forme di e-governamet all’interno dell’area. 
 
Per quanto riguarda i beni non relazionali è proposta la stessa schematizzazione letta in 
funzione degli interventi previsti nel CDQ di Lucca; in tal modo sono più evidenti gli 
atteggiamenti assunti dall’amministrazione Comunale. 
 
Beni non relazionali-CDQ LUCCA-(risorse ambiente, patrimonio storico, infrastrutture, impianti, 
ecc.) 
- Dotazione di infrastrutture e impianti Il CDQ prevede la realizzazione di un 
sistema di cogenerazione per non 
disperdere l’energia termica prodotta 
nella fornitura del Gas. 
Per quanto riguarda le infrastrutture 
prevede la realizzazione di nuove aree di 
sosta. 
- presenza di aree edificabili-riutilizzabili La variante al RU proposta nel CDQ 
prevede il cambio di destinazione d’uso 
di alcune aree agricole in aree 
edificabili, per edilizia residenziale 
pubblica; inoltre alcune aree agricole 
saranno destinate a parcheggio pubblico. 
- numero, tipologia e localizzazione impianti dimessi, 
infrastrutture e spazi che si prestano ad essere recuperate e 
rifunzionalizzati. 
Oltre a quanto descritto nel punto 
precedente, sono previste le demolizioni 
di alcuni edifici, l’inserimento di attività 
commerciali-direzionali.(3000 mq) 
- numero e localizzazione dei beni di qualità storico-
architettonica ed edilizia, anche se non oggetto di vincolo ai 
sensi del D.lgs 490/99 
Il CDQ non prevede interventi mirati 
alla valorizzazione delle aree verdi, 
degli edifici storici (1860), né tanto 
meno delle preesistenze dell’antico 
utilizzo agricolo del territorio  
numero, tipologia e localizzazione di beni ambientali 
(parchi, verde urbano, aree protette, ecosistemi, ecc) 
Il CDQ, in fase di analisi si limita ad 
individuare le aree verdi, ma non le 
identifica come risorse, né tanto meno 
ne valorizza il potenziale sviluppo. Tale 
atteggiamento è confermato a livello di 
pianificazione, nella quale gli spazi 
aperti sono considerati alla stregua 
di“spazi vuoti”, senza essere inseriti in 
un progetto sistemico ed organico, con 
le altri parti del territorio, e neppure 
oggetti di una progettazione settoriale 
specifica. Sono considerati come 
negativo degli spazi edificati. 
numero e tipologia di iniziative ed interventi per il 
riconoscimento di tradizioni e la valorizzazione della cultura 
locale 
Il CDQ non propone interventi specifici. 
numero, tipologia, livello di attività di associazioni locali a 
carattere storico-culturale 
Il CDQ non propone interventi specifici. 
numero e localizzazione di spazi (differenziati per 
tipologia:spazi pubblici, percorsi, strade) che possono 
costituire luoghi di relazione e aggregazione 
Il CDQ prevede la realizzazione di una 
piazza centrale pubblica, sulla quale 
sono attestati il nuovo edificio con 
destinazione commerciale-direzionale 
(3000mq), la sede delle associazioni di 
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autogestione del verde e degli orti urbani 
e le nuove associazioni no profit (320 
mq), e aree a verde pubblico. Inoltre, 
nella parte Sud del CDQ, è previsto il 
potenziamento delle attrezzature 
sportive. Invece per quanto riguarda le 
aree a verde, non sono indicati interventi 
specifici per la creazione di parchi 
urbani, l’unica cosa è l’individuazione 
della destinazione d’uso di tali aree. 
numero e localizzazione di percorsi storici o sentieri che 
possono costituire sistemi di collegamento tra luoghi di 
qualità e/o che possono favorire la fruizione sostenibile di 
parti del territorio 
IlCDQ, in base agli interventi 
sopraccitati, propone una nuova 
fruizione degli spazi e una differente 
distribuzione funzionale; ma non sono 
previste opere per la valorizzazione o 
recupero delle antiche tracce 
dell’organizzazione agricola del 
territorio. 
presenza di condizioni favorevoli per l’uso di risorse 
energetiche rinnovabili e alternative 
Il CDQ di Lucca basa i suoi interventi 
edilizi sui principi della bioarchitettura e 
bioedilizia, ricorrendo ad accorgimenti 
specifici nella progettazione degli edifici 
e alle aree circostanti; propone l’utilizzo 
di pannelli fotovoltaici per lo 
sfruttamento dell’energia solare, la 
costruzione di un sistema di 
cogenerazione (in accordo con GESAM) 
per non disperdere l’energia termica 
prodotta nella fornitura del Gas (vedi 
par.4.2.3.) 
 
Da questi quadri sintetici emerge come il CDQ di Lucca non abbia preso in considerazione 
alcuni aspetti importanti, come il capitale cognitivo, e quello istituzionale; inoltre riguardo 
ai beni non relazionali, non è completo il riconoscimento del potenziale delle risorse locali, 
in particolare in relazione alle aree verdi e alle preesistenze storiche. 
In questo caso la valutazione da fare è sulla metodologia proposta in merito 
all’acquisizione del patrimonio di risorse dell’area di intervento, infatti, un simile tipo di 
sistematizzazione delle informazioni permette una visione e una “scannerizzazione” del 
territorio in tutti i suoi aspetti e, una volta compilato, e informatizzato, rappresenta una 
notevole banca dati di riferimento oltre che un efficace strumento per l’impostazione degli 
obiettivi contestuali. 
Il CDQ di Lucca, nell’affrontare la fase di analisi dello stato di fatto, sembra essersi 
concentrato più sui requisiti formali necessari all’elaborazione del programma, piuttosto 
che su una reale conoscenza del patrimonio a disposizione su cui impostare le proprie 
scelte. 
 
Coerenza della descrizione 
 
Porre l’attenzione sul rapporto tra obiettivi, scelte e risorse presenti, e quindi se i beni 
relazionali e non relazionali sono stati o no valorizzati e in che termini, rappresenta un 
momento cruciale nella programmazione, che se svolto nei tempi e modi appropriati, 
consente di apportare modifiche o cambiamenti anche sostanziali al programma. 
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All’interno del CDQ di Lucca non c’è un esplicito riferimento a questo “momento di 
riflessione”, che sicuramente sarà stato fatto, ma del quale non si trovano tracce evidenti; 
infatti, nelle relazioni generali e conclusive si parla di coerenza degli obiettivi specifici del 
CDQ il Giardino con i criteri dettati dal bando e con le caratteristiche del territorio in 
esame, sia a livello di punteggio, sia a livello di fattibilità dell’intervento, ma non si 
trovano riflessioni o valutazioni specifiche sulle risorse che per esempio non sono state 
considerate(ad esempio il verde; che rappresenta una risorsa in generale, ma in questo caso 
anche per superficie è rilevante, non è esaltata in fase di pianificazione), oppure quelle che 
sembravano importanti e che nella riqualificazione non emergono come tali, oppure del 
motivo perché alcune risorse sono state valorizzate parzialmente. 
Sostanzialmente la finalità con cui il CDQ di Lucca ha svolto tale valutazione, se l’ ha 
fatta, è differente rispetto a quella qui sostenuta; infatti, in questo contesto è proposta una 
visione a tutto campo delle componenti (risorse) disponibili e delle loro potenzialità, senza 
finalizzarne l’uso ad una determinata funzione dettata da requisiti di bando di concorso; 
sono le risorse e le loro criticità a guidare la definizione degli obiettivi, e quindi le azioni 
da compiere in base ai processi di partecipazione, integrazione e concertazione. 
Gli interventi proposti nel CDQ di Lucca propongono soluzioni sicuramente migliorative 
della qualità della vita, sia dal punto di vista ambientale, sociale e abitativo, proponendo ad 
esempio tipologie abitative più adatte alle esigenze degli abitanti (abitazioni più piccole e 
con caratteristiche di modularità), soluzioni per l’utilizzo di risorse energetiche alternative, 
risolvendo i gravi problemi idraulici che affliggono e condizionano lo sviluppo dell’area, 
l’inserimento di servizi sociale; ma dal punto di vista di una riqualificazione mirata ad 
esaltare le risorse locali (verde, memoria della vocazione agricola dell’area, ecc) il CDQ di 
Lucca non è in completa sintonia con tale tendenza. 
 
 
5.3. Conclusioni e confronti. 
 
Per trarre le conclusioni, di seguito è proposta una sintesi puntuale della valutazione del 
CDQ di Lucca, dalla quale emergono temi e argomenti, propri dell’attuale dibattito 
scientifico, che in parte confermano alcune delle critiche mosse ai CDQ, come esempio di 
PUC. 
Per quanto riguarda il CDQ di Lucca, i punti di riflessione sono i seguenti: 
 
• Nell’ambito della contestualità, dalla valutazione del CDQ di Lucca, emerge che 
le trasformazioni sono calate in un contesto assunto come dato di fatto per alcuni 
temi, come l’accessibilità e la mobilità. L’intento dichiarato dall’Amministrazione, 
tramite la riqualificazione del quartiere, è di definire uno sviluppo territoriale 
policentrico, creando appunto “un quartiere modello”, ma, in relazione ai problemi 
di mobilità ed accessibilità, non sono previsti interventi specifici, confermando lo 
stato attuale ormai consolidato. 
Tale decisione, che sarà sicuramente frutto di una valutazione compiuta 
dall’amministrazione, non trova esplicita motivazione nel materiale consultato; 
resta il dubbio se tale atteggiamento è frutto di un processo consapevole, oppure 
rappresenta una decisione presa a priori. 
 
• Per quanto riguarda l’integrazione, aspetto sostanziale nei CDQ, è emersa una 
cooperazione a livello istituzionale di tipo “dall’alto”; non sono state create sinergie 
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rilevanti; mentre sono interessanti gli episodi di integrazione sociale e 
funzionale,concretizzati nella creazione di accordi con associazioni locali e la 
riqualificazione urbanistica dell’area (creazione di una piazza centrale su più livelli 
e distribuzione di locali destinati alle attività sociali che si affacciano sulla suddetta 
piazza, diversificazione funzionale tramite la realizzazione di un complesso 
commerciale-direzionale e la costruzione di un complesso polisportivo.)  
 
• Nel trattare i temi della partecipazione, il grado di inclusività di più soggetti nel 
CDQ di Lucca, si può definire medio; infatti, a parte la presenza dei soggetti 
necessari in relazione al tipo di programma (Regione, Provincia, Comune e 
Autorità di Bacino), sono stati coinvolti una serie di privati, operanti in settori 
differenti, e alcune associazioni di quartiere, tale cooperazione non si può certo 
definire qualitativamente superiore rispetto alle normali procedure. Inoltre molti 
accorsi derivano da collaborazioni già in atto (associazioni di quartiere e comune; 
CNL e Comune per il potenziamento degli impianti sportivi).Con riferimento alla 
cooperazione interistituzionale è concretizzata in relazione alle problematiche 
ambientali.  
• Per quanto riguarda la partecipazione dei cittadini, non sono attuate iniziative 
particolarmente innovative, anzi gli strumenti utilizzati sono di tipo canonico e 
qualitativamente normali, spesso riducendosi a forme di comunicazione, piuttosto 
che a episodi di partecipazione mirata alla ricerca di un più ampio consenso 
possibile e come “…forma di legittimazione delle scelte di interesse 
pubblico…”(D.Venti, 2005). 
 
Interessanti, invece, sono le collaborazioni stipulate con associazioni no profit per 
le tematiche sociali. 
Dal punto di vista di efficienza del processo partecipativo il Comune di Lucca non 
ha condotto esperienze innovative, ma si è limitata a seguire le indicazioni 
provenienti dal bando di concorso e alle normali procedure attualmente in uso. 
 
• Dalla valutazione del valore aggiunto territoriale è emersa una carenza di 
approfondimenti relativi all’analisi delle risorse territoriali locali, che in parte 
conferma le critiche spesso mosse ai CDQ, di concentrarsi sulle tematiche relative 
ai problemi edilizi, o in generale sul soddisfacimento dei criteri imposti dal bando, 
piuttosto che orientare le proprie scelte verso una valorizzazione delle risorse locali, 
come base per la creazione di un processo sostenibile.  
Tale atteggiamento è riscontrabile già in fase di individuazione degli obiettivi; i 
primi tre (problemi idraulici, degrado edilizio, carenza di servizi pubblici), derivano 
da un’analisi, seppur non esplicitata, delle criticità del contesto, mentre gli altri 
quattro (aumentare il numero di alloggi da destinare alle fasce più deboli, favorire 
le opportunità di investimento e di lavoro, diversificare le funzioni, promuovere la 
realizzazione di edilizia sperimentale finalizzata al risparmio energetico) derivano 
dai criteri dettati dal bando di concorso. Inoltre, con riferimento ai beni non 
relazionali, il CDQ di Lucca ha trascurato aspetti (come le aree verdi e le 
permanenze storiche) che, forse, avrebbero meritato attenzioni differenti, in quanto 
risorse locali rappresentative del luogo (genius loci).Questo atteggiamento 
evidenzia la poca trasparenza del processo di pianificazione e fa sorgere il dubbio 
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che la priorità degli interventi sia figlia più della rispondenza al bando, piuttosto 
che di un processo logico e improntato sulla valorizzazione delle risorse locali. 
 
Con riferimento alle critiche emerse dal dibattito scientifico (Par.3.3.) sono riscontrabili le 
seguenti considerazioni: 
 
- E’verificato il mutato atteggiamento delle Amministrazioni locali nei confronti della 
pianificazione, che sempre di più aspira ad una visione strategica degli interventi, 
anche se ancora i passi da fare sono notevoli, soprattutto relativamente ai programmi 
urbani complessi. 
 
- E’ confermata la potenzialità della pianificazione dal basso (il CDQ, per esempio), 
come approccio efficace per attuare politiche di sviluppo locale, anche se permane 
la questione del rapporto tra programma e piano; tale tema, oggetto dell’attuale 
dibattito scientifico, pare trovare un punto di incontro “…dove le leggi regionali 
abbiano definito un livello strutturale della pianificazione comunale, che individua 
gli ambiti strategici per la riqualificazione ed il loro ruolo urbano, rimandando 
però alla fase operativa, l’esatta definizione di quantità e contenuti funzionali degli 
interventi…” (L.Contardi, 1997). 
 
 
-  E’ evidenziato come la concorsuralità dei Programmi Urbani Complessi da un lato 
spinga le amministrazioni, per ottenere un punteggio maggiore, ad affrontare 
tematiche trascurate precedentemente, o relegate ai margini della pianificazione (nel 
caso dei CDQ il riferimento è alla sperimentazioni e accorgimenti per l’uso di 
energie alternative e per il risparmio energetico), dall’altro però emergono i limiti 
della valutazione dei progetti presentati in fase di concorso, in particolare la carenza 
di criteri selettivi che privilegino la qualità e fattibilità dei programmi; infatti, 
attualmente, l’attribuzione di meriti è basata sulle dichiarazioni del proponente, (che 
spesso però possono essere disattesi in fase di attuazione) e la graduatoria è stilata 
solo in funzione dei punteggi assegnati ai vari settori, senza considerare la visione 
globale del progetto. 
 
Infine una riflessione finale, che prende spunto dal caso di Lucca, ma può essere 
generalizzata al “fare pianificazione”, riguarda il tipo di approccio alla valutazione . Nel 
CDQ di Lucca l’unico momento evidente e riconoscibile di valutazione è la Valutazione 
degli Effetti Ambientali; tale valutazione, imposta dalla LR5/95 in ambito di Piani di 
Recupero, è stata svolta limitandosi alla trattazione delle risorse come aria, acqua, 
inquinamento acustico, idrico, rischio idraulico, ecc, senza indagare più a fondo sulle altre 
risorse contestuali (presenza di aree verdi, testimonianze dell’antica vocazione agricola 
dell’area, ecc), concludendo con la considerazione che gli interventi proposti sono 
“migliorativi” e comportano benefici sull’intero contesto. (vedi par.4.2.7.). 
L’atteggiamento proposto pare più una giustificazione alle scelte operate, piuttosto che una 
valutazione funzionale alla costruzione di un processo integrato nella pianificazione; 
infatti, se state fatte scelte differenti, in ambito ambientale, sarebbe stato ottenuto un effetto 
altrettanto“migliorativo”? Di più o di meno?Comparando le ipotesi, le scelte fatte, 
sarebbero confermate? 
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In questo senso non sono evidenti le procedure di supporto alle decisioni e la valutazione è 
ridotta a mera conformità degli interventi alla normativa, piuttosto che un processo basato 
sulla coerenza tra gli interventi ed il contesto. 
 
Tale considerazione, estendibile ad altri tipi di pianificazione, fornisce la risposta ai quesiti 
posti inizialmente: 
 
E’ possibile migliorare la sostenibilità all’interno dei CDQ, ovvero si possono 
proporre temi, contenuti, processi da integrare per rendere i CDQ strumenti più 
idonei alla pianificazione locale sostenibile? 
Quali sono i temi, le procedure, gli argomenti e i requisiti che possono essere integrati 
nei CDQ per poterli inserire in un processo di governo del territorio più ampio 
(livello territoriale, programmazione, aspetti sociali) in grado di riportare le 
tematiche locali ad un livello di interesse e attenzione sovralocale? 
 
È che si, possono essere migliorati attraverso un processo di valutazione integrato nella 
pianificazione, simile ad esempio al progetto CVT, strutturato in modo da guidare il 
progettista nella definizione delle scelte sulla base di una procedura logica e improntata 
sulla coerenza tra obiettivi e azioni, sulla compatibilità tra obiettivi e mezzi e sulla ricerca 
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